






































































































































































































































































































































































































































































































































































































Anna Maria Vinci 

le Facoltà di scienze politiche, di un riconoscimento importante: a quel piccolo 
nucleo di studiosi triestini viene offerta una grande opportunità di esperienze nel 
circuito accademico nazionale 51. 

Allo spazio così conquistato, si aggiunge la nomina di Roletto quale membro del 
Comitato nazionale della geografia facente capo al Consiglio nazionale delle ricer­
che: un organismo nuovo, anch'esso, nato sul finire degli anni Venti con lo scopo di 
coordinare con più efficienza l'attività dei geografi ancora legata alle vecchie 
società geografiche ottocentesche. 

Questi intellettuali che si mostrano capaci di seguire (e di inventarsi) una sorta 
di percorso parallelo rispetto alla tradizione, svolgono poi un ruolo altrettanto 
importante di organizzatori culturali all'interno delle istituzioni del regime che dila­
gano per raggiungere ogni angolo della società civile. Per quanto attiene ad esem­
pio al settore coloniale, tutta una tradizione di studi viene rispolverata e riportata in 
auge: è invece inedita la capillarità con cui si costruisce la penetrazione della pro­
paganda tra tutte le categorie sociali, tra tutti i ceti e all'interno delle diverse gene­
razioni. A rotta di collo tra Istituti coloniali e Istituti dell'Africa italiana, corsi di cul­
tura coloniale, conferenze e riviste, il piccolo nucleo dei geografi giuliani si mette 
in luce per il suo attivismo sia sul piano locale sia su quello nazionale. Collaborano, 
ad esempio, a "L'Oltremare", che fa capo all'Istituto Coloniale Fascista ed a 
"L'Azione coloniale", che ne è l'organo ufficiale. Dal 1935 sia Roletto sia Giuliano 
Ongaro, giovane assistente presso l'Istituto di geografia, scrivono sulla rivista "Il 
Commercio", edita a Roma dalla Confederazione fascista dei commercianti: a quel­
la cerchia di lettori, espressione di una categoria economica e di un ceto sociale che 
ad un progetto statale d'espansione affidava buona parte delle speranze per un futu­
ro migliore, Roletto si rivolge anche in altre occasioni proponendo studi dettagliati 
sui mercati esteri (dall'Estremo oriente all'Africa). Nel 1938, ad un anno di distan­
za dagli accordi tra Italia e Jugoslavia (il patto Ciano/Stojadinovic ), Roletto firma, 
insieme a Rino Alessi ed al conte Giuseppe Volpi di Misurata (allora presidente 
della Confederazione nazionale fascista degli industriali), un'intera pagina dello 
"Jugoslovenski Lloyd", giornale economico di Zagabria, per celebrare quell'accor­
do diplomatico e per proporre nuove opportunità di interrelazioni economiche tra i 
due Stati. La Jugoslavia e l'Impero italiano, titola il suo saggio Giorgio Roletto che 
indica al "giovane stato Jugoslavo" lopportunità di servirsi delle conquiste italia­
ne in terra d'Africa per il reperimento di materie prime utili alla sua industria in via 
di sviluppo. Proposte concrete e propaganda, quindi; studi attenti e cortine fumoge­
ne di parole: una strana, ma possibile convivenza 52. 

Tra i contatti più importanti che sia Massi sia Roletto riescono a tessere, vanno 
senz'altro ricordati anche quelli che avvicinano i due studiosi (ed in modo partico-
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lare il primo, che insegna alla Cattolica di Milano ed a Pavia) agli ambienti dell'Ispi 
di Pavia e della Scuola di mistica fascista di Milano: nella creazione di una collana 
di studi coloniali, ad esempio, Massi si affianca a Renzo Sertoli Salis ed a Paolo 
Vinassa de Regny che alle cariche accademiche univano ruoli di prestigio all'inter­
no delle istituzioni sopra citate. Roletto, che pubblica alcuni suoi scritti presso quel­
la collana, entra poi a far parte dell'Ufficio studi dell'Ispi e, più tardi, i nomi degli 
studiosi triestini appaiono tra i collaboratori di "Dottrina fascista", organo della 
Scuola fondata dal' ideologo di origine giuliana, Nicolò Giani. Proprio grazie a que­
sti legami con una realtà culturale che, nell'ultimo scorcio degli anni Trenta, si 
distingue per il suo vivace fermento e per la sua capacità di coinvolgere e di attrar­
re un grande numero di intellettuali italiani di varie tendenze, l'Istituto di geografia 
di Trieste riesce a lanciare una delle iniziative più interessanti della sua breve sto­
ria: la nascita della geopolitica italiana, suggellata, nel gennaio del 1939, dall'usci­
ta del primo numero della rivista "Geopolitica" 53. 

NOTE 

1 M.C.Giuntella, Autonomia, cit., p.34; ma su questi temi (per quanto riguarda in particola­
re l'età liberale), cfr. I.Porciani-M.Moretti, Il sistema universitario tra nazione e città: un 
campo di tensione, in M.Meriggi-P.Schiera (a cura di), Dalla città alla nazione, Bologna, Il 
Mulino 1993, pp.289-307; I.Porciani, Un Ateneo minacciato, in "Annali" della Facoltà di 
lettere e filosofia, Università di Siena, 1991 (voi. XII), 1992, (voi.XIII). 
2 Annuario Un. Ts., a.a.1932/33, Discorso di Udina, p.11. 
3 Aut, 4-B/1, Inaugurazione, cit., Promemoria di Udina a MED, 3 agosto 1935; sulle rifor­
ma De Vecchi, cfr. G.Ricuperati, Da Gentile a Bottai,cit., pp.338-350. 
4 Aut, 1-B/l, Statuto Università. Pratica generale, 1930-1943, MED 30 settembre 1932. 
5 A.Ventura, Carlo Anti Rettore magnifico, in Carlo Anti. Giornate di studio nel centenario 
della nascita, Trieste, Lint 1992, pp.155-223; e per il ruolo di Padova come Università regio­
nale, cfr. anche Annuario Un.PD, a.a.1930/31 e a.a.1932/33, Discorsi di G.Ferrari Dalle 
Spade. 
6 Aut, 4-B/l, cit., Promemoria cit. 
7 Ivi, Lettera del ministro De Vecchi del 22 gennaio 1936. 
8 Cfr. Statuto Un.Ts.(R.D. 11 dicembre 1930) in Annuario Un.Ts.1930131 e Statuto 
Un.Ts.(R.D.l ottobre 1936), in Annuario Un.Ts.1936/37. 
9 F.Pasini, Storia dell'Università, dattiloscritto cit., p.123. 
10 Tutta la documentazione relativa ai contributi dello Stato e degli enti locali all'Univesrità 
sta in: Aut, 22-A/1 e 22-A/2, Consorzio Università, contributi 1919-1943, I e II; Ivi, 8-D/1 
e 8-D/2,Consorzio interprovinciale per l'incremento dell'istruzione universitaria a Trieste, I 
e II: salvo diversa indicazione a queste buste mi riferisco per i passi citati; per un confron­
to, cfr. R.Finzi - L.Lama, I conti dell'università. Prime indagini:l880/1923, in G.P.Brizzi -
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A.Varni (a cura di), L'Università in Italia fra età moderna e contemporanea, Bologna, 
Clueb 1991, pp.85-111; L.Lama, Comune, provincia, Università (1870-I970), Bologna, 
Istituto per la storia di Bologna 1987. 
11 Aut, 33-E/1, Gonfalone offerto dalla R.Università di Padova, Telegramma di Alessi del 13 
agosto 1936; cfr. anche "Il Popolo di Trieste", 5 luglio 1936, I problemi dell'alta cultura a 
Trieste. 
12 E.Garin, Intellettuali italiani del XX secolo, Roma, Editori Riuniti, 1987 (Iled.), p.XVII. 
Cfr. per i passi citati, P.P.Luzzatto Fegiz, Lettere da Zabodaski, cit., pp.142, 150, 154, 160 e 
passim. 
13 "Il Popolo di Trieste", 21 novembre 1932, Inaugurazione all'Università; cfr. anche 
C.Pogliani, Scienza e stirpe: Eugenica in Italia ( I9/2-I939), in "Passato e Presente", 1984, 
n.5, pp.60-97. 
14 Acs, Min.cul.pop., b.237, f. Luzzatto Fegiz; ma cfr. anche Id., Lettere da Zabodaski, cit., 
p.166. 
15 Aut, 9-B/4, Costituzione del corpo docente, cit., Lettera di Udina a MED, 20 aprile 1932. 
16 Aut, 10-A/4, Assistenti ed aiuti dal 1933/34 al 1944/45, Circolare MED ai rettori del 7 
luglio 1938.Tale circolare prevede l'espulsione degli aiuti e degli assistenti non iscritti al 
Pnf. Cfr. A.Santoni Rugiu, Chiarissimi, cit., p.196 ss. 
17 Per la documentazione, cfr., Aut, 9-B/4, Costituzione, cit.; Ivi, 9-E/3, Incarichi d'inse­
gnamento 1931/32-1943/44, Circolare MED 3 gennaio 1942. 
18 Aut, 4-A/2, Inaugurazioni dal 1932/33 al 1936/37, Lettera di Udina al prefetto del 30 
ottobre 1933. 
19 Aut, 11-D/3, Cda, Pratiche personali dei consiglieri 1918-1936, Pratica Silvio Benco. 
20 Per notizie sulla carriera di Trevisani, cfr. Annuari Un.Ts.,a.a.1931132 e a.a.1939/40. 
21 Acs, Mpi, Liberi docenti, Serie II, b.188, f.T. Zennaro. 
22 Acs, Mpi, Dir.Gen.Istruz.Sup.div.I (1930-1950),b.157, f. E.Massi. 
23 Aut, 10-A/3, Assistenti dal 1932/33 al 1934/35.Concorsi, Estratto verbale del Cons.Fac., 
29 giugno 1934. Il curriculum presentato da E.Massi è ricco di presenze e di interventi pres­
so le organizzazioni del regime. 
24 Cfr.G.Ricuperati, Da Gentile a Bottai, cit., pp.342-343, e A.Santoni Rugiu, Chiarissimi, 
cit., pp.173, 201. 
25 Aut, 9-E/3, Incarichi d'insegnamento, cit., Bottai al rettore, 17 dicembre 1937 e risposta 
del rettore del 20 dicembre 1937. 
26 R.Zangrandi, Il lungo viaggio attraverso il fascismo, Milano, Feltrinelli 1963 (IV ed.), 
pp.371-372. 
27 Acs, Mpi, Dir.Gen.Istr.Sup., div.I Incarichi, Roma-Venezia 1935-36, b.88 bis, f.Trieste; 
Stanislao Joyce ha una diversa percezione dell'evento e ritiene il rettore stesso in balia del­
l'atteggiamento di ostilità, manifestato nei suoi confronti, da alcuni professori: cfr.J.Mc 
Court, Eterne controparti: Stanislaus e James Joyce, in S.Joyce, Joyce nel giardino,cit., 
p.24. 
28 Aut, 5-A/l, Biblioteca generale. Acquisti all'estero dal 1919 al 1936. Ivi, 5-A/2, 
Biblioteca generale. Molti dati sulla Biblioteca generale e sulle biblioteche degli istituti si 
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trovano negli Annuari Un. Ts.,anni vari. 
29 F.M.Pacces, Commento a rincalza, in "Rivista di diritto, economia e commercio", 1933, 
n.4-5, p.141. 
30 Id., Per una Università degli studi economici, in "Educazione fascista'', 1933, n.11-12, 
p.1066-1081. 
31 Atti del Consiglio nazionale, in "Il Commercialista", 1938, n.1-2, p.17. 
32 Verbale del Cons.di Fac.ec.com., 29 ottobre 1937, p.89. 
33 G.Ricuperati, Da Gentile,cit., p.356; cfr.anche F.Casadei, "Gli Annali della università 
d'Italia" 1939-1943, in "Italia Contemporanea", 1996, n.204, pp.545-554. 
34 Statuto un. Ts.,(R.D.20 aprile 1939), in Annuario Un. Ts., 1939/40, pp.44-58; cfr.anche 
Aut, 1-B/l, Statuto, cit., Circolare MED a rettore del 16 luglio 1937. Oggetto: Scuole di per­
fezionamento e di specializzazione. 
35 Cfr. Aut, 1-E/1, Raccolta leggi, circolari, dal 1922 al 1935, Circolare del ministro Ercole 
del 4 dicembre 1933; lvi, Estratto Verbale del Cons.di Fac.ec.com., 12 ottobre 1934; per ulti­
mo, cfr., Verbale del Cons.di Fac.ec.com., 29 ottobre 1937. 
36 Per un curriculum accademico di N.Jaeger, aggiornato alla primavera del 1938, cfr. Aut, 
9-B/4, Costituzione,cit.In tale documento Jaeger ricorda la sua relazione (Autonomia del 
diritto processuale del lavoro) al II Convegno di studi sindacali e corporativi di Ferrara del 
1932 e quella tenuta (La conciliazione sindacale) al I Convegno sindacale corporativo di 
Roma del 1935; per la collaborazione alle riviste, cfr. anche D.Gulli Pecenko-L.Nasi Zitelli, 
Bibliografia dei periodici del periodo fascista 1922-1945, Roma, Camera dei deputati 1983. 
37 Per un curriculum di Fubini aggiornato fino alla primavera del 1938, cfr. Aut, 9-
B/4,Costituzione, cit.; per l'intervento di Einaudi, cfr.Santoni Rugiu, Chiarissimi, cit., 
p.195. 
38 R.Fubini, Preliminari per una trattazione di storia delle dottrine economiche, in 
"Annali'', 1936, voi.VIII, pp.285-293; N.Jaeger, I principi corporativi e le loro deviazioni 
nella legislazione positiva, lvi, 1934, voi.VI, pp.188-211. 
39 E.Fossati, Economia corporativa e principio autarchico, in "Annali", 1939, voi. 
X/1,pp.8-25. 
40 Verbale del Cons.di Fac.ec.com., 16 marzo 1943. 
41 "Il Popolo di Tòeste", del primo dicembre 1934, La difesa contro gli aggressivi chimici. 
42 Per una interessante rassegna delle iniziative propagandistiche in tale peòodo, cfr. Aut, 
8-A/6, Servizio stampa dall' 1112/33 al 28/9/39; per le notizie su Udina, cfr.Annuario Un.Ts., 
a.a.1937/38 e Ricordo di Manlio Udina 1902-1982, Trieste, Università degli studi, 1983, 
pp.11 - 43. 
43 Annuario Un.Ts,a.a.1937/38, Relazione di D.Costa, pp.120-125; per una storia del Museo 
e dell'istituto di merceologia, cfr.Acs, Mpi,Dir.Gen.Istr.Sup., div.III, b.36, f.Trieste, Lettera 
di Antonio Cosulich a Bottai, 9 settembre 1941. 
44 Per un esempio dell'attenzione dedicata alla Società delle nazioni, cfr.M.Udina, 
Rassegna del movimento internazionale per l'unificazione del diritto, in Annuario di dirit­
to comparato e di studi legislativi ,voi.VI, pp.4-13; Id., Il Nuovo ordine costituzionale dello 
Stato fascista, in "Rivista di diritto pubblico", luglio 1940, p.461. 
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45 Per alcune notizie, cfr. Annuario Un. Ts., a.a. 1938/39, p.30 e Ricordo di M. Udina,cit., 
pp.36-37; in generale, cfr. A.Montenegro, Politica estera e organizzazione del consenso. 
Note sull'Istituto di politica internazionale I 933-1943, in "Studi storici", 1978, n.4, pp. 777-
861; per l'attività della sezione locale dell'lspi, cfr. A.Vinci, "Geopolitica" e Balcani: l'e­
sperienza di un gruppo di intellettuali in un Ateneo di confine, in "Società e storia'', 1990, 
n.47, p.114. 
46 "Il Piccolo della sera", 8 marzo 1938, Quanto spendiamo all'anno per il teatro. 
P.P.Luzzatto Fegiz, Lo spettacolo in Italia, Roma, SIAE 1937. 
47 Aut, 8-C/1, Relazioni sull'attività didattico-scientifica degli istituti dal 1931132 al 
1941/42, Attività dell'istituto di statistica. Cfr. poi anche P.P.Luzzatto Fegiz, Alimentazione 
e prezzi in tempo di guerra, Trieste, Ed.Università 1948. 
48 Sulla biografia di Roletto, sui suoi interventi pubblici e sulla sua attività scientifica in 
questo primo scorcio degli anni trenta, cfr. A.Vinci, "Geopolitica" e Balcani, cit., pp.89-96. 
49 lvi, pp.96-97; il nucleo dei collaboratori triestini è composto oltre che da Roletto, dagli 
assistenti effettivi (G.Cumin) e volontari (E.Massi, P.Veronese, P. Goitan) e tra i collabora­
tori esterni, Dante Lunder, uno dei fondatori della sezione giovanile dell'istituto coloniale 
fascista e giornalista a "Il Piccolo"; nel 1932, tra i condirettori della rivista appare Umberto 
Toschi. 
50 Cfr. anche L.De Marchi, Fondamenti di geografia politica, Padova, Cedam, 1929; su 
questi temi cfr. soprattutto L.Gambi, Geografia e imperialismo in Italia, Bologna, Ed.Patron 
1992. 
51 Per tali notizie, Aut, 9-B/4, Costituzione, cit., Curriculum di Roletto aggiornato fino al 
1938; cfr. Annuario Un.Ts., a.a.1936/37. 
52 Copia del giornale sta in Asmae, Affari politici 1931-1945, Jugoslavia, 1938, b.96. 
53 Roletto pubblica nella collana di studi coloniali: Rodi, la funzione imperiale nel 
Mediterraneo orientale, Milano, Istituto fascista dell'Africa italiana, 1939; per la sua colla­
borazione all'lspi, cfr.Aut, 9-B/4, Costituzione, Curriculum, cit. P.Vinassa de Regny, geolo­
go, è preside della Facoltà di scienze politiche di Pavia dal 1929 al 1937; R.Sertoli Salis è 
docente di storia e diritto coloniale presso le Università di Milano e di Pavia, fa parte del 
Consiglio direttivo della Scuola di mistica fascista e dell'lspi. Su questi temi, cfr. ancora 
A.Vinci, "Geopolitica" e Balcani, cit., pp.106-107. Sui rapporti tra gli ambienti universita­
ri milanesi, l'lspi, e la Scuola di mistica fascista, cfr. A.Montenegro, Politica estera,cit., e 
M.L.Betri, Tra politica e cultura, la Scuola di Mistica fascista, in "Storia in Lombardia", 
1989, n.1-2, pp.377 ss. 
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6. L'Università completa 

1. Il 1938: un anno tragico, un anno di svolta 

Se oggi, con un minimo di attenzione, un lettore sfogliasse le pagine 
dell'Annuario dell'anno accademico 1938/39 scoprirebbe facilmente "un anno par­
ticolare" della storia dell'Università triestina. L'elegante rilegatura del volume con­
tiene infatti, in apertura, le pagine e le fotografie che cantano la realizzazione di un 
sogno e di un progetto a lungo accarezzato, quello dell'Università completa, e, subi­
to dopo, le pagine che trascrivono le disposizioni di legge sulla persecuzione raz­
ziale contro gli ebrei: il Rdl del 5 settembre 1938, Provvedimenti per la difesa della 
razza nella Scuola fascista ed il Rdl del 15 novembre 1938, Integrazione e coordi­
namento in un testo unico delle norme già emanate per la difesa della razza nella 
Scuola italiana. 

Ma la successione ordinata di quelle pagine non corrisponde a due episodi 
distanti e separati (l'uno, di interesse locale e l'altro, di rilevanza nazionale) e nem­
meno all'ordine temporale degli eventi che, invece, nel 1938 -anno da ricordare ed 
anno da dimenticare- si avviluppano strettamente l'un laltro. 

È già il discorso inaugurale pronunciato da Udina all'inizio di quell'anno acca­
demico a ricongiungere in modo significativo i due momenti. Ricordando la pro­
messa di Bottai pronunciata nel maggio per "l'Università completa" ed i primi 
provvedimenti presi dal governo a tamburo battente, il rettore così prosegue: 

" ... La grande Università che sta sorgendo, darà modo a Trieste di adempiere 
alla missione di italianità che la natura e la storia le hanno affidata, attraverso la 
fucina che vi si appresta per i pacifici cimenti della scienza .. ., pronta a trasformar­
si in baluardo armato di fronte alle eventuali velleità offensive di chicchessia. 

Lo stromento [sic] più perfetto che ora viene dato a Trieste ... tanto più giunge 
efficace ed opportuno in un momento come questo, in cui la preveggente volontà del 
Fondatore dell'Impero ... libera d'un sol tratto la metropoli dalla progressiva inva­
denza fisica e spirituale d'una stirpe infiltratasi silenziosamente tra noi ma da noi 
troppo diversa, nonostante tutte le possibili apparenze. Tale invadenza più che mai 
è sentita qui, dove vari fattori preesistenti cospiravano ad aumentarne la gravità. 
Egli è perciò che la più grande Università di Trieste è fiera di crescere, purifica­
ta ... ed è stata pronta a mettersi in linea, non solo nella lettera ma anche nello spi­
rito, coi nuovi provvedimenti legislativi all'uopo adottati ... ". 

La lunga citazione è d'obbligo perché sono parole che fanno intendere, come 
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meglio non si potrebbe, la peculiarità della situazione triestina: per negare l'inte­
grazione del mondo ebraico nella vita della città, consolidata ormai da molti anni, è 
necessario spingersi fino alla falsificazione che reinventa e capovolge il passato. 

Ma c'è un altro dato da mettere in luce: tutto il secondo capoverso della frase 
ripresa dall'Annuario, non appare nel dattiloscritto preparatorio stilato da Udina e 
non appare nemmeno nella stessa cronaca giornalistica della giornata. L'aggiunta è 
imposta da una regia esterna oppure viene decisa autonomamente subito dopo la 
cerimonia ufficiale che, forse, per la presenza del vescovo si era dovuta svolgere 
secondo le regole della prudenza? Impossibile per ora rispondere con certezza, 
oltrepassando la cortina delle supposizioni. Nel settembre del 1938, quando 
Mussolini in visita a Trieste si era pronunciato pubblicamente per la prima volta 
sulla questione razziale con minacciosi riferimenti al ruolo del papa, si era già 
rischiato un incidente diplomatico: era stato allora proprio il vescovo, mons.Santin, 
a chiedere spiegazioni e ad intervenire con piglio deciso presso il dittatore. Nel 
clima fin troppo teso vissuto allora dalla città, che racchiudeva nel suo seno una 
delle comunità ebraiche più numerose e più importanti d'Italia, Udina stesso deci­
de probabilmente di astenersi da prese di posizione troppo plateali: più semplice e 
più facile affidare, invece, al circuito degli Annuari -tutto interno al mondo univer­
sitario, ma ben sorvegliato anche dal Ministero- 1' assicurazione di una solerte obbe­
dienza, "non solo nella lettera ma anche nello spirito" 1• 

Quando, il 15 novembre 1938, il rettore pronuncia il suo discorso, le leggi di 
discriminazione razziale hanno già cambiato il volto del piccolo Ateneo giuliano. E 
l'espressione non sembri troppo forte. 

Vengono a galla nel novembre del 1937, le prime avvisaglie di un forte pregiu­
dizio antisemita, nel corso di un'aspra disputa tra docenti: accuse di "sionismo" e 
di "solidarietà ebraica" vengono lanciate da Scheggi, ordinario di diritto commer­
ciale, a Luzzatto Fegiz, Mario Pugliese e Renzo Fubini che intendevano difendere 
in Consiglio di Facoltà le giuste ragioni di Albert Hirschmann, bocciato ad un 
esame sostenuto di fronte ad una commissione non regolare. A riferire l'episodio è 
lo stesso Luzzatto Fegiz, che non sembra comunque avvertire segnali di un perico­
lo più grave: il giudizio molto duro su Scheggi, "impostaci dal Ministro De 
Vecchi", ridimensiona 1' accaduto riconducendolo al cliché sulla stupida prepotenza 
dei docenti e degli studiosi più vicini al regime 2. 

Quell'intellettuale, in realtà, proprio perché "militante" è l' interprete sensibilis­
simo di un nuovo clima politico in cui la propaganda razziale comincia a guada­
gnarsi sempre più spazio. 

Di lì a poco il Registro-protocollo dell'Ateneo comincia a segnalare l'arrivo di 
circolari ministeriali che entrano nel vivo della campagna razziale in via di defini-
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zione: è del 20 gennaio del 1938 -e quindi in anticipo rispetto a quanto finora segna­
lato per altre sedi universitarie- la prima missiva del Ministero dell'Educazione 
Nazionale che ha per oggetto gli "studenti ebrei stranieri". Con ogni probabilità si 
tratta di una richiesta di dati ed informazioni, ma il mancato ritrovamento della let­
tera tra le carte dell'Archivio, non permette al momento di andare al di là di questa 
semplice supposizione 3. 

Nel marzo e nell'aprile è registrato l'arrivo di altre due circolari "riservate" sul-
1' iscrizione di "studenti stranieri", per le quali è tuttavia necessario mantenere la 
stessa cautela interpretativa di cui sopra. È invece dall'estate del 1938, che l'anoni­
mo ordinatore dell'Archivio dell'Università comincia a raccogliere con precisione 
le note ministeriali sulla razza, riservando al tema un fascicolo specifico. Si ripete 
una sequela già nota: ai primi d'agosto, la circolare che vietava agli studiosi che non 
fossero di "razza italiana" la partecipazione a congressi e manifestazioni culturali 
all'estero e subito dopo quella relativa al divieto assoluto d'iscrizione ai corsi per 
gli ebrei stranieri. 

Sono da segnalare le reazioni locali a questa prima ondata di disposizioni. Il 6 
agosto, Bottai emana una circolare di sostegno alla diffusione della nuova rivista 
"La Difesa della razza", scrivendo una nota che rappresenta in realtà una più ampia 
dichiarazione d'intenti: è l'appello al mondo dell'Università per rinserrare le fila e 
per riscoprire un'organica unità (la necessità di rendere partecipe "la gioventù stu­
diosa" è uno dei leit-motiv della circolare) intorno al duplice obiettivo della salva­
guardia della razza italiana da ogni "pericolosa contaminazione" e della creazione 
di una vera e propria "coscienza razziale". 

Bottai delinea le tappe del "movimento razzista italiano", indicandolo come un 
percorso "naturale e logico", scaturito direttamente dalla battaglia demografica e 
resosi poi necessario " ... con la creazione dell'Impero". Il ministro chiede che "la 
scuola superiore fascista, da cui promana la determinazione scientifica dell'unità 
razziale" si schieri in prima linea: a suo dire, la "dichiarazione del I 4 luglio", fir­
mata dai "docenti fascisti" è stata un buon inizio. Un ulteriore passo in avanti è ora 
la nascita della rivista "La Difesa della razza", che intende ripetere con maggiore 
sistematicità, quel coinvolgimento di docenti e studiosi già sperimentato con il 
Manifesto della razza. 

"È pertanto mio intendimento -scrive quindi Bottai- che il periodico "La Difesa 
della razza", l'organo di maggiore importanza del movimento, sia oggetto, da parte 
di docenti e discenti del più vivo interesse. Ogni biblioteca universitaria dovrà 
esserne provvista e i docenti dovranno leggerlo, consultarlo, commentarlo per assi­
milarne lo spirito che lo informa, per farsene i propagatori ... ". 

Il rettore risponde sollecito, quasi anticipando ulteriori mosse del ministro: "Con 
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riferimento alla circolare ... informo d'aver già disposto affinché la Biblioteca 
Universitaria sia provvista del periodico "La Difesa della razza" e ne sia favorita 
la diffusione tra docenti e discenti. Mi riservo di comunicare successivamente gli 
ulteriori provvedimenti che sarà possibile adottare col prossimo anno accademico, 
specialmente per quanto attiene l'orientamento da darsi in materia agli insegna­
menti delle discipline statistiche e demografiche qui impartite, ed in generale affin­
ché lo spirito informatore del movimento razzista italiano sia adeguatamente valu­
tato tra i docenti e discenti stessi". 

Per incitare gli Atenei ad affrontare "con spirito eminentemente costruttivo" la 
questione razziale, Bottai chiede, tuttavia, di lì a poco, qualcosa di più di un sem­
plice adeguamento di tutta l'area delle discipline demografiche, e punta piuttosto 
(con una circolare emanata il primo ottobre) a potenziare l'insegnamento dell'an­
tropologia, indicandone l'importanza in relazione "agli obiettivi di difesa della 
razza". 

La sede giuliana promette di attenersi alle disposizioni nel momento in cui 
" ... presso l'Ateneo verranno istituite facoltà in cui l'insegnamento in oggetto viene 
impartito" 4. Con l'inizio del nuovo anno accademico, tanto presso la nuova Facoltà 
di giurisprudenza (che conferisce anche la laurea in Scienze politiche), quanto pres­
so la Facoltà di economia e commercio è attivato l'insegnamento complementare di 
demografia generale e demografia comparata delle razze: con la circolare ministe­
riale del l O ottobre, Bottai delinea infatti le nuove tabelle nazionali delle materie da 
impartire, con l'attenzione rivolta "a rispecchiare le nuove direttive in materia di 
politica razziale". 

È Raffaello Battaglia, professore incaricato e direttore dell'Istituto di antropolo­
gia dell'Università di Padova, a cogliere la fortunata occasione di poter insegnare la 
materia in entrambe le Facoltà: nel settembre aveva infatti chiesto l'incarico di 
Geografia ed Etnografia coloniale presso la "Scuola di Scienze politiche della 
R. Università di Trieste" ma, dopo la circolare del ministro, si trova evidentemente 
nel posto giusto al momento giusto. Di origine triestina (nasce nel capoluogo giu­
liano nel 1896), Battaglia può vantare un curriculum scientifico di tutto rispetto ed 
una carriera universitaria non rapida, ma prestigiosa (dopo la libera docenza in 
paleoetnologia, conseguita nel 1923) e, soprattutto, una notevole esperienza nel 
campo dell'organizzazione museale per l'etnografia, la paleoetnologia e l' antropo­
logia. Di sicura affidabilità politica, con l'inizio della campagna razziale, egli rap­
presenta nelle sede universitaria patavina uno degli intellettuali più impegnati a 
sostegno delle nuove disposizioni del regime: la sua immediata cooptazione presso 
l'Ateneo di Trieste, va senza dubbio commisurata anche con questi aspetti. Del 
resto, a nessuno dei docenti dell'area delle discipline statistiche e demografiche 
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(Luzzatto Fegiz ed Ettore Del Vecchio) presenti in sede, poteva essere chiesto un 
impegno per una materia così chiaramente riplasmata secondo le direttive del mini­
stro. Dopo due anni di soggiorno a Trieste, ed un vero tour de force tra Padova e 
Trieste, per tenere qua e là una precipitosa serie di corsi a carattere razziale, 
Battaglia ottiene finalmente a Padova la cattedra di antropologia s. 

Il risvolto tragico e banale di tanto fervore di studi "eminentemente costruttivi" 
resta la persecuzione e la messa al bando degli studiosi di origine ebraica. 
Dall'ottobre al dicembre del 1938 l'Università di Trieste espelle quattro docenti di 
ruolo, tre liberi docenti e due assistenti volontari. La proporzione, che va calcolata 
sulla base del quadro organico preesistente all'apertura dell'anno accademico 
1938/39, è molto alta: quattro docenti di ruolo su tredici, tre liberi docenti su quin­
dici, e due assistenti volontari su sedici. La lacerazione, per un piccolo Ateneo come 
quello triestino, è particolarmente vistosa. 

Una tappa fondamentale verso i provvedimenti di espulsione, che si consumano 
in un breve arco di mesi, è costituita dal censimento del "personale di razza ebrai­
ca" che coinvolge l'Università già con le circolari ministeriali d'inizio agosto (del 
9 e del 16 agosto) e che materialmente prende il via quando il rettore, il 23 dello 
stesso mese, invia a tutti i docenti una scheda prestampata di censimento da resti­
tuire compilata entro il 15 settembre. 

Basterebbero questi fogli completati a penna per dare l'idea della paura, dello 
sconcerto, ma anche dell'inquinamento delle coscienze che, di fronte alla minaccia, 
si manifesta senza veli. C'è, ad esempio, chi non si accontenta, alla richiesta relati­
va alla professione religiosa, di rispondere "cattolica": vi aggiunge "apostolica e 
romana". Altri affermano di essere "di pura razza ariana" e di avere ascendenti 
"tutti cattolici e di razza ariana", benché il formulario non preveda affatto tale tipo 
di precisazioni. 

Risposte tempestive per chi non ha nulla da temere e molto zelo da esibire; rispo­
ste scritte all'ultimo momento, in prossimità della data di scadenza, per gli altri. 
Particolari apparentemente insignificanti che parlano più di esplicite dichiarazioni: 
così avviene per la scheda compilata da Giorgio Roletto che non è ebreo né per 
parte di padre né per parte di madre, ma appartiene ad una fede religiosa "diversa". 
Non trova il coraggio di professarsi valdese, ma nemmeno la forza di negare il suo 
credo: si dichiara di religione "cristiana", mascherandosi tra il timore e l'orgoglio. 
Il clima è tale ed il rischio è talmente alto che non possono stupire le sollecitazioni 
rivolte dai docenti ebrei, aggrappandosi agli appigli offerti dalle stesse leggi razzia­
li, perché il regime riconosca le benemerenze patriottiche e politiche di loro stessi 
e delle loro famiglie: qualcuno -ed è il caso del libero docente di matematica finan­
ziaria ed attuariale, Bruno Tedeschi- può esibire, subito dopo la gloria della parte-
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cipazione volontaria alla prima guerra mondiale, un vero e proprio cursus honorum 
all'interno delle organizzazioni del regime (dalle cariche nella MVSN a quelle 
nell'ONB), esaltato da medaglie e riconoscimenti ufficiali. La lunghezza dell'elen­
co delle "benemerenze" che Ted~schi allega alla scheda di censimento, già il 3 set­
tembre 1938, è lo specchio fedele dello stupore di chi si sente messo sotto inchiesta 
in una comunità di cui era parte integrante: il suo stesso percorso di vita -dall'irre­
dentismo, al volontarismo di guerra fino all'adesione al fascismo- è quello che lo 
lega alle esperienze tipiche di una generazione di giovani giuliani cresciuti insieme. 
Bruno Tedeschi e gli altri liberi docenti, Giorgio Manni (già Mann), di politica com­
merciale, e Mario Permutti (già Perlmutter), di computisteria e ragioneria generale 
ed applicata, si può dire che appartengano da sempre alla storia dell'Università di 
Trieste. Manni e Permutti provengono dal mondo delle libere professioni: il primo 
era stato direttore della Filiale triestina della Società italiana Pirelli e, il secondo, 
dottore commercialista, aveva rivestito cariche direttive nel Sindacato interprovin­
ciale fascista dei dottori in economia e commercio. Dopo ben più di un decennio di 
servizio all'Università, vengono dichiarati decaduti dalla libera docenza il 14 
dicembre del 1938, sulla base dell'art.8 del Rdl del 15 novembre: Giorgio Manni 
subisce contemporaneamente anche la cancellazione dall'albo della professione di 
commercialista 6. Costretto a riscoprire una parte di sé, sommersa e occultata, 
Bruno Tedeschi assumerà di lì a poco la direzione della Scuola media ebraica sorta 
a Trieste, subito dopo l'entrata in vigore della legislazione razziale. 

Muore proprio mentre si sta predisponendo il progetto di espulsione, Federico 
Stemberg Montaldi, libero docente di letteratura tedesca presso l'Università di 
Torino, ma in servizio ormai da molti anni, come incaricato di lingua tedesca o di 
letteratura tedesca presso lAteneo giuliano?. 

Il 19 ottobre del 1938 la lettera di sospensione dal servizio aveva già colpito i 
quattro docenti ordinari più sopra ricordati: Angelo Segrè, fratello maggiore del fisi­
co Emilio Segrè, ordinario di storia economica che dall'Università di Catania giun­
ge a Trieste solo nel 1936 recando con sé una ricca esperienza di studi di economia 
monetaria relativa al mondo antico, ed a quello egizio in particolare; Renzo Fubini, 
di cui già si è detto; Ettore Del Vecchio, straordinario di matematica generale e 
finanziaria che proviene -sempre nel 1936- dall'Università di Torino presso cui 
aveva ottenuto la libera docenza; Mario Pugliese, straordinario di diritto finanziario 
e scienza delle finanze, dall'Università di Siena. 

Spariscono, ingoiati nel silenzio, senza che un cenno di rammarico o di saluto da 
parte dei colleghi o del rettore lasci traccia nei documenti ufficiali. Sono ancora una 
volta i piccoli segnali a possedere una sconvolgente capacità rivelatrice: con la 
suprema indifferenza della normalità, dai verbali del Consiglio di Facoltà, vengono 
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espunte le grafie di Mario Pugliese e di Renzo Fubini che, a turno per due anni 
erano stati i verbalizzatori ufficiali del Consiglio. Cancellate, sostituite, e basta. Ai 
docenti ebrei non resta altro che il disbrigo delle pratiche burocratiche per il tratta­
mento di quiescenza, privati anche dei segni di riconoscimento più insignificanti, 
come poteva essere la tessera ferroviaria, ultimo attestato della loro appartenenza al 
ruolo di statali. 

Solo Mario Pugliese esce di scena con uno straordinario gesto di coraggio: il 1 O 
settembre acclude alla scheda del censimento una lettera al rettore in cui, dopo aver 
dichiarato di professare la religione cattolica "da molto prima della politica nazi­
sta", afferma: "/ miei genitori sono entrambi di origine ebraica e non me ne ver­
gogno". 

Con questo congedo, subito dopo, egli sceglierà la strada dell'emigrazione verso 
l'Argentina, dove più tardi morirà suicida. Emigra negli USA, insieme al fratello, 
Angelo Segrè, abbandonando definitivamente gli studi di storia economica. Ettore 
Del Vecchio riprenderà la carriera universitaria, ma a Torino. Renzo Fubini, cattu­
rato ad Ivrea nel 1944, morirà ad Auschwitz alla fine dello stesso anno. Espulsione 
e morte, espulsione e fine di una carriera scientifica: nel dopoguerra, la memoria 
pubblica rimuoverà questi tragici momenti, relegando nel silenzio riflessioni trop­
po scomode. Solo Renzo Fubini verrà brevemente ricordato nelle cerimonie uffi­
ciali d'Ateneo s. 

Senza fatica vengono allontanati i due assistenti volontari, Guido Spiegel di geo­
grafia economica ed Arrigo Bullaty, di storia economica: Spiegel resterà a Trieste, 
fino al settembre del 1943, come insegnante della Scuola media ebraica 9. 

Sono poi oggetto di un pervicace accanimento inquisitorio i due docenti, Fabio 
Cusin, libero docente di storia medievale e moderna (ma titolare di incarichi che lo 
portavano fuori Trieste, fin dal 1936) e Pier Paolo Luzzatto Fegiz: nati entrambi da 
matrimonio misto, sono chiamati ad accompagnare con convincenti dimostrazioni 
la dichiarata non ebraicità della madre ed a esibire una patente di cattolicità. Ancora 
nel marzo del 1939 un telegramma del ministro chiede prove sulla nazionalità ita­
liana dei genitori di Luzzatto Fegiz 10. 

"A scanso di ogni mia responsabilità'', sembra essere l'espressione che, uscita 
dalla penna del preside di una scuola media triestina in relazione all'applicazione 
delle leggi razziali, si addice meglio di ogni altra all'atteggiamento dei dirigenti 
locali chiamati a guidare l'opera di epurazione. L'eccesso di zelo rappresenta in 
questo frangente il tratto distintivo di moltissimi funzionari: tutte le vie possibili per 
un'obbedienza sciatta e trasandata al regime, pur esperimentate in altre occasioni, 
sono d'un sol colpo evitate. Si avverte chiaramente anche in periferia, e soprattutto 
nel mondo della scuola e dell'Università, che attraverso la persecuzione razziale 

299 



Anna Maria Vinci 

passa un preciso rappel à l 'ordre che deve coinvolgere tutti: basterebbe, ancora una 
volta, seguire la pista delle circolari ministeriali e dei regolamenti, per notare come 
gli interventi antiebraici si intreccino con periodica regolarità, in questa fase, con 
richieste molto precise di aperta fedeltà al regime e con richiami di ordine discipli­
nare sempre più incalzanti. Si va dall'imposizione di esibire il distintivo del Pnf in 
occasione dei Congressi all'estero (17 ottobre 1938), all'espulsione degli assistenti 
e degli aiuti non iscritti al Pnf (7 luglio 1938), alla codificazione molto attenta dei 
modelli di curricula che i docenti devono inviare al Ministero, in modo che l'atti­
vità militare e politica svolta risalti come una delle voci essenziali del profilo indi­
viduale 11. 

In questo clima, che è di ammonimento e di minaccia, lo zelo delle autorità 
accademiche e scolastiche locali nel perseguire i colleghi e gli studenti ebrei può 
ben attecchire rigoglioso, ma è certo l'abitudine al conformismo, cresciuta prepo­
tentemente negli anni della dittatura, a far scattare con facilità il meccanismo della 
delega che dà pace alla coscienza del funzionario. Nei casi dubbi, quando la com­
plessa normativa razziale lascia adito ad incertezze, gli organi superiori del 
Ministero sono infatti insistentemente investiti da richieste di precisazioni che 
diventano altrettante gabbie per gli inquisiti: l'Archivio dell'Università conserva 
traccia di tale flusso di quesiti e risposte mirate. 

A volte la severità dei responsabili locali è addirittura superiore a quella degli 
uffici ministeriali. Così accade per un libero docente che dichiara di essere figlio di 
padre ebreo e di madre "di religione ebraica" ma, sperando in una via di scampo, 
esibisce la conversione alla religione cattolica avvenuta in data 14 settembre 1938 
e ricorda l'appartenenza della nonna materna alla religione cristiana. In un primo 
momento egli viene escluso dagli elenchi dei docenti di razza ebraica 
dell'Università, ma poi, nel dicembre dello stesso anno, un nuovo elenco lo ricom­
prende: il Ministero, nel rilevare l'incongruenza, chiede spegazioni al rettore. 

Udina si giustifica offrendo un saggio della sua interpretazione sulla complessa 
normativa razziale, predisposta -con alcune contraddizioni- in tempi diversi. Ma, 
alla fine della lettera, così avalla la seconda stesura dell'elenco inviato al Ministero: 

"A proposito del prof .. rilevo che non risulta provato che l'ava materna, asse­
ritamente di religione greco-ortodossa, non sia di razza ebraica; e che detto pro­
fessore s'è convertito al cattolicesimo nel mese di settembre 1938-XVJ". 

Continua nei mesi successivi lo stillicidio delle circolari sulla razza firmate da 
Bottai: dalle disposizioni che sollecitano gli insegnanti di cultura militare ad intro­
durre nei programmi dei corsi "anche il problema della razza" (22 ottobre 1939) a 
quelle che negano perfino l'ultima dignità ai professori già espulsi, impedendo la 
pubblicazione del loro necrologio sugli Annuari in caso di morte (4 luglio 1939) 12. 
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Continua la danza tragica di parole ed atteggiamenti che danno la misura del 
prezzo amaro dell'acquiescenza: basterebbe ricordare quelle frasi di totale asservi­
mento alla politica del regime, già citate all'inizio del volume, che il vecchio Pasini 
aggiunge solerte alla sua storia dell'Università di Trieste da esibire alla Mostra mai 
realizzata dell'E 42. 

Il "sonno della ragione" s'accompagna, a volte, al prepotente affanno di chi 
punta a sostituire i professori "di razza ebraica". Una circolare ministeriale dell' 11 
settembre che dispone, per le Facoltà, l'obbligo di formulare nuove proposte di 
incarico d'insegnamento relativamente ai posti già occupati da "persone di razza 
ebraica" apre il varco alla rincorsa. 

"Ill.mo sig. preside -scrive il 15 ottobre 1938 un professore di scuola media 
superiore di Firenze ad Udina- a seguito della cortese lettera riservata, con la quale 
il direttore generale dell'istruzione superiore ... Giustini ... mi assicura che se propo­
ste di incarico, nei miei riguardi, pervenissero dalle competenti Facoltà, non man­
cherebbe richiamarne l'attenzione di S.E. il Ministro, Vi sarei grato se, a termine 
del R.D.L. 5 settembre ... relativo alla esclusione dei docenti israeliti, segnalaste al 
Ministero il mio nome in sostituzione o del prof Fubini ... o del prof Pugliese. Le 
mie pubblicazioni e i documenti relativi alle mie benemerenze didattiche, militari, 
politiche e patriottiche trovansi attualmente ... presso il Ministero" 13. 

Di lettere come queste ne giungono parecchie sul tavolo del rettore che, in accor­
do col Consiglio di Facoltà, si mostra invece estremamente prudente preferendo uti­
lizzare, per i posti vacanti, i canali classici del reclutamento, con il ricorso al tra­
sferimento di docenti di ruolo od a liberi docenti. Il rimescolamento del quadro 
organico avviato con la nascita della nuova Facoltà di giurisprudenza, gli permette 
più agevolmente di allontanare quei postulanti: per fare solo un esempio, per la cat­
tedra di economia politica corporativa ed a ricoprire momentaneamente per incari­
co l'insegnamento di storia economica, viene chiamato Eraldo Fossati, vincitore di 
concorso, con una una lunga carriera universitaria alle spalle e contatti avviati fin 
dagli inizi degli anni Trenta con l'ambiente giuliano e con l'Università 14 , 

Stabilire con precisione quanti studenti ebrei vengano allontanati dall'Università 
di Trieste non è invece possibile, al momento, sulla base delle fonti esaminate. Per 
legge, è loro concesso di portare a termine gli studi, ma è facile supporre che in tanti 
abbiano preferito desistere. È esasperato il clima di fanatismo razziale di cui si 
fanno interpreti già nel novembre 1938 molti giovani del Guf promettendo la messa 
al bando e la cacciata dei loro colleghi ebrei, mentre le disposizioni ministeriali, nel 
giro di poco tempo, si inventano una sorta apartheid stabilendo la precedenza 
"degli studenti ariani" e "la netta separazione" degli studenti ebrei nel corso di 
svolgimento degli esami 1s. 
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Esiste poi la questione degli studenti ebrei stranieri, che in Italia (ed a Trieste) 
cercano rifugio dalle persecuzioni razziali che si estendono dalla Germania a buona 
parte dell'Europa centro-orientale: proprio nel 1938, "l'anno cruciale e terribile 
per l'ebraismo europeo", entrava in vigore una codificazione legislativa nuova in 
Polonia, Ungheria, Romania e norme ancor più restrittive venivano varate nel Reich 
nazista e nei territori di recente occupazione. La sede universitaria giuliana registra, 
in diretta coincidenza con questi eventi, un balzo in avanti degli studenti stranieri 
iscritti, dopo anni di stagnazione: le cifre non sono enormi, ma si passa da 26 stu­
denti stranieri (su 536 iscritti in totale, esclusi i fuori corso) nel 1935/36 a 43 (su un 
totale di 587) nel 1937/38. L'analisi dei luoghi di provenienza dei giovani (Austria, 
Germania, Ungheria, Polonia, Cecoslovacchia) fa supporre si sia trattato appunto di 
studenti ebrei: l'ipotesi è del resto confermata da alcune dichiarazioni contenute in 
un'intervista del settembre 1938 ad Udina che definisce "ebrei'', la metà degli stu­
denti stranieri iscritti a Trieste. L'inversione di tendenza si innesca subito dopo, con 
l'entrata in vigore della legislazione razziale italiana, nonostante le parziali deroghe 
concesse per legge (Rdl 15 novembre 1938, art. 10): nel 1939/40 gli studenti stra­
nieri sono già dieci in meno. 

Espulsi di fatto od esclusi in partenza: la relazione rettorale sul funzionamento 
delle Facoltà per il primo semestre 1938/39 dice esplicitamente di una sensibile 
diminuizione del numero degli iscritti al primo anno della Facoltà di economia e 
commercio, in seguito alle leggi razziali 16. 

2. "La prima pietra appesa all'argano" 

Come e perché si decide finalmente di concedere a Trieste "l'Università com­
pleta'', dopo anni di insistenze senza esito, bei progetti e tante illusioni? Un improv­
viso risveglio delle assonnate forze locali, l'ammorbidimento insperato delle resi­
stenze patavine, l'individuazione di mediatori locali finalmente influenti, la buona 
disposizione di Bottai o semplicemente la forza d'inerzia delle cose? Forse di tutto 
un po'; ma è di nuovo all'anno cruciale per la scena politica europea e per una città 
di confine come Trieste, il 1938, che si deve ritornare per scoprire la chiave di volta 
di quella decisione, cui si imprime un ritmo sorprendentemente accelerato. 

Nel gennaio del 1938, Udina ripropone al ministro Bottai le solite richieste per 
l'ampliamento dell'Università con la Facoltà di giurisprudenza (compreso il corso 
di laurea in scienze politiche) e quella di Magistero; allega un dettagliato piano 
finanziario; ripete il consueto discorso sulle gloriose tradizioni locali e sul fulgido 
destino di Trieste, "porta d'Oriente"11. 
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L'ambiente ministeriale, questa volta, sembra meno ostile, ma niente fa suppor­
re un radicale cambio di rotta. Il 15 maggio 1938, invece, Bottai in persona giunge 
a Trieste ed annuncia "in nome e per incarico del Duce" un passo avanti a favore 
dell'Università giuliana: la costituzione della Facoltà di giurisprudenza con due 
corsi di laurea, uno in giurisprudenza ed uno in scienze politiche, a partire dall' an­
no accademico successivo. È una scelta nel segno della continuità, sottolinea il 
ministro, sulla scia del mito irredentista dell'Università italiana a Trieste, che il 
fascismo ha recepito come una missione da compiere; ma è anche una scelta che 
vuol essere innovatrice nel quadro dell'organizzazione universitaria nazionale: 

"Noi intendiamo combattere -dice Bottai- e frenare nella maniera più recisa -e 
cominceremo da quest'anno- l'ingigantimento di alcune Università. Intendo ricon­
durre le Università italiane alle loro giuste dimensioni: non troppo grandi ... non 
troppo piccole ... Freneremo l'ingrandirsi delle Università già troppo grandi. .. per 
riversare un numero sempre più grande di studenti nelle Università minori ... ". 

Trieste, per la gloria delle sue tradizioni, sembra un buon posto per incomincia­
re. Ma il ministro va oltre, toccando il punto focale della questione: 

"Con questo ingrandimento e con questo potenziamento -egli afferma-, Trieste 
si mette in grado di assolvere la sua delicata funzione culturale che è anche - Voi 
lo sentite senza che ci sia bisogno di soffermarvisi con troppe parole - una delica­
tissima funzione di carattere politico" 1s. 

È senza dubbio un leit-motiv già noto che tuttavia risuona, ora , su una scena 
completamente diversa. 

La città vive quei mesi della primavera del 1938 proiettata d'un balzo sulla scena 
dei grandi rivolgimenti che scuotono l'Europa. 

L' Anschluss è il primo brivido. 
La vecchia Austria, odiata e amata, dileggiata e rimpianta, è ingoiata dal Reich 

che si affaccia adesso al vicino confine. Con stupore ed incredulità, con ammira­
zione e paura nei confronti dell'alleato trionfante, Trieste segue gli eventi; 
l' Anschluss, del resto, decreta senza via di scampo e nel giro di brevissimo tempo, 
il controllo totale da parte nazista di tutto l'hinterland del porto giuliano, che vede 
così di fatto sancita, dopo anni di affannosa e vana concorrenza, la sua assoluta mar­
ginalità rispetto ai porti del Nord-Europa, in un quadro di progressive restrizioni 
delle sue potenzialità. "L'alea della germanizzazione" pesa sulla principale risorsa 
economica della città: l'idea della città-porto franco a servizio del terzo Reich, come 
ipotesi possibile per un rilancio reale e duraturo di Trieste, non tarda a farsi strada 
negli ambienti competenti. 

Si risvegliano fantasmi del passato. Il divario tra la "vocazione economica" e la 
"vocazione nazionale" di Trieste (legata al mondo danubiano-balcanico, per inte-
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ressi economici e proiettata verso l'Italia, per scelta di appartenenza nazionale, cul­
turale e politica) aveva lacerato non poche coscienze alla vigilia della prima guerra 
mondiale. Ma la situazione sembra ora terribilmente più complicata ed ambigua. Lo 
stesso alleato si presenta nelle vesti cangianti dell'amico-nemico, potendo farsi 
garante del benessere economico della città e nello stesso tempo costituire una 
minaccia per la sua peculiare identità: se la Germania farà di Trieste un grande porto 
per i suoi traffici -osserva lucidamente un vecchio esponente dell'irredentismo giu­
liano-, lo farà in nome e per conto "dell'interesse del popolo tedesco", e "totalita­
riamente, secondo lo spirito informatore del regime". 

Per Trieste, che sta sperimentando in anteprima tutta lambiguità, tutte le con­
traddizioni e gli allettamenti dell'alleanza con i nazisti, urgono dunque risposte con­
vincenti da parte delle gerarchie nazionali del regime che di fatto si rivolgono alla 
città con un'attenzione particolare. Sedare le ansie sembra essere l'obiettivo princi­
pale del momento, ma l'impressione è che nella città-mito della prima guerra mon­
diale si vogliano recare ora anche altre bandiere, per esaltare l'immagine stessa del­
l'imperialismo italiano, in un momento di radicali cambiamenti e di scabrosi con­
fronti 19. 

La carta universitaria si gioca in questo frangente: per la realtà locale, è forse l'u­
nica buona che le autorità politiche nazionali tengono sicuramente in mano, nel 
mazzo delle molte fasulle. 

Tra la primavera e l'autunno del 1938, quello che conta è appunto il ritmo incal­
zante delle decisioni: il primo giugno, uno stanziamento di cinque milioni delibera­
to dal Consiglio dei ministri per la sistemazione edilizia dell'Università; il 16 giu­
gno, il decreto di autorizzazione di spesa che getta le basi per la costituzione del 
Consorzio tra Stato ed Enti locali per lo stesso fine; tra giugno e luglio, la scelta del-
1' area per la costruzione del nuovo edificio universitario, la presentazione del pro­
getto a firma degli architetti Fagnoni e Nordio e l'impegno degli Enti locali ad uno 
stanziamento di altri cinque milioni. Il ministro dell'Educazione Nazionale, ma 
soprattutto il ministro dei Lavori Pubblici, Giuseppe Cobolli Gigli (già Cobol), che 
era stato segretario del Pnf di Trieste, sono i numi tutelari di questa prima intelaia­
tura del progetto: restano ancora in sospeso dettagli non secondari, ma la rincorsa 
permette a Mussolini, durante la sua visita a Trieste del 18 settembre 1938, di cele­
brare i fasti della nuova realizzazione. 

Si tratta, com'è noto, di una visita importante, coronata da un discorso pubblico 
di particolare rilievo sia per quanto attiene il pronunciamento sulla questione raz­
ziale sia per quanto riguarda l'aperto appoggio manifestato alle rivendicazioni nazi­
ste sulla Cecoslovacchia: è in questo discorso, in cui i riferimenti alla politica inter­
nazionale ed alla particolare situazione giuliana sono sapientemente dosati, che 
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Mussolini va oltre le promesse di Bottai. 
Il duce rassicura la città che "si trova di fronte ad una nuova situazione" con il 

fideismo di antiche certezze ("Trieste sa che la geografia non è un'opinione ... 
Trieste non può voltare, non volta, non volterà mai le spalle al suo mare"); pro­
mette un potenziamento dell'emporio giuliano ed infine getta sul piatto della bilan­
cia "la realizzazione del sogno bisecolare della vostra città: l'Università completa 
nei prossimi anni". 

I silenzi, le allusioni, le minacce: niente è scelto a caso in questa orazione desti­
nata ad avere una vasta eco. Così è significativo il cenno che fa seguito a quell'an­
nuncio: "Padova che fu per tanti secoli il solo Ateneo delle genti venete nel suo 
vigilante patriottismo comprende, e sarà Padova che offrirà il gonfalone alla neo­
consorella giuliana". E Padova non può che accettare: "La consegna -scrive il ret­
tore Anti, inviando un messaggio di augurio- per la difesa e la propagazione della 
civiltà romana si sposta ad oriente". 

Tutto il rituale che accompagna la posa della prima pietra è carico di significati 
simbolici: il duce sale al colle, che deve ospitare la nuova "città universitaria", par­
tendo dal sacrario di Oberdan. Maestoso e solenne il palazzo progettato sembra 
voler incarnare un'esibizione di potenza: fuori dalla città, rivestito di marmi bian­
chi, esso è pensato sul modello dell'altare di Pergamo (una grande scalinata d'ac­
cesso, due avancorpi laterali e un blocco centrale arretrato), con l'intento di spicca­
re sul panorama circostante. In un gioco prospettico con le costruzioni moderne e 
con l'esaltazione del passato voluta dall'era fascista, ledificio doveva infatti con­
tribuire ad imprimere sulla città i tratti della "Roma d'Oriente". 

La liturgia delle glorie passate, dai miti della classicità -il teatro romano, porta­
to alla luce di recente, è tutto bardato a festa- a quelli dell'irredentismo e della gran­
de guerra, si congiunge alla celebrazione della nuova Trieste e della nuova Italia che 
è quella "imperiale ... temprata da vent'anni di guerre, di battaglie e da una rivolu­
zione fascista" 20. 

Il messaggio è rivolto esplicitamente ai nemici dell'Asse, ma è indirizzato anche 
al potente alleato nazista: la cerimonia dell'inaugurazione del nuovo Ateneo è parte 
integrante di questo scenario che dalla città di confine si apre su prospettive molto 
più ampie. 

Spente le luci, ricomincia laffanno di chi si trova a dover realizzare il mito 
dell'Università di confine che appare ora, a ridosso della guerra, riconsacrato con 
forza e convinzione sotto l'effigie dell'idea imperiale italiana. 

Nell'ottobre dello stesso anno viene firmata la convenzione tra l'Università, il 
Comune, la Provincia e gli Ospedali riuniti per il funzionamento della Facoltà di 
giurisprudenza, in ottemperanza alla legge De Vecchi del giugno 1935, ancora in 
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vigore, che escludeva in proposito qualsiasi aggravio a carico dello Stato: gli enti 
pubblici locali si impegnano ad un contributo annuo di f. 450.000, mentre gli 
Ospedali riuniti mettono a disposizione strumenti didattici e scientifici per il nuovo 
insegnamento di medicina legale previsto dal piano didattico. 

Al momento della sottoscrizione del documento, la presenza del prefetto e 
soprattutto quella del federale, meno consueta in circostanze di tal fatta, esplicita il 
peso del vincolo politico che induce gli enti locali, recalcitranti fino a quella data, 
ad accettare l'impegno di spesa: la convenzione cita, al riguardo, il permesso rila­
sciato dalla Commissione centrale della finanza locale, ma non ricorda alcun corri­
spettivo deciso da parte dello Stato a favore degli enti. 

Alla fine del novembre del 1938, lo Stato rilancia la posta con l'annuncio dello 
stanziamento di altri dieci milioni per il nuovo edificio: resta alle forze locali il 
compito di firmare altre due convenzioni, il Consorzio edilizio ed il Consorzio 
interprovinciale per l'incremento dell'istruzione universitaria cui, come già si è 
detto, il rettore Udina stava ormai lavorando da parecchio tempo. 

Solo nel 1940, tuttavia, si giunge in porto: nel giugno è varato il primo dei due 
Consorzi, per un impegno di spesa di quindici milioni da parte dello Stato e di cin­
que milioni da parte degli enti locali (Comune e Provincia) e di poche altre istitu­
zioni, tra cui spiccano in particolare le società assicuratrici, le Generali e la Ras. Nel 
settembre, si avvia il secondo, che prevede una spesa complessiva di f. 123.700 
annue e che coinvolge una miriade di enti, (dalla Cassa di Risparmio di Trieste ai 
più piccoli comuni dell'Istria e del goriziano) per importi molto ridotti. Giannino 
Ferrari Dalle Spade, che succede ad Udina nell'anno accademico 1939/40, non fa 
mistero delle difficoltà incontrate e della laboriosità delle trattative intercorse per la 
definitiva stesura degli accordi. Il fatto che la danza dei contributi coinvolga sem­
pre gli stessi interlocutori oppure, come nell'ultimo caso, le piccole municipalità 
immiserite, è certo una delle cause di questo stanco percorso in salita 21. 

"La Ras si è già assunta negli ultimi tempi oneri finanziari non indifferenti a 
favore dell'Università, per un impegno triennale di complessive f. 390.000 per il 
nuovo edificio": così risponde Fulvio Suvich ad Udina che, alla fine del 1938, avan­
za ancora richieste per la costituzione del secondo Consorzio. E dinieghi ancor più 
recisi vengono dal Conte Volpi di Misurata, presidente delle Generali, che ricorda 
"il già forte contributo erogato dalla Compagnia per la nuova sede universitaria" 
22. 

La città stenta a credere alle promesse: la sua tradizionale ritrosia rispetto al pro­
blema universitario, quando si tratti di interventi concreti, questa volta è costretta a 
cedere rispetto alle "superiori esigenze politiche", ma non è vinta del tutto. 

Al di là dello sfavillio dei proclami e delle cerimonie, un altro problema resta di 

306 



Storia dell'Università di Trieste: mito, progetti, realtà 

difficile soluzione: quello dei rapporti con Padova, l'Alma mater studiorum. 
È significativa la vicenda che accompagna la confezione del gonfalone che il ret­

tore Anti della sede patavina deve donare, secondo la tradizione e secondo la pro­
messa fatta a Mussolini, al rettore dell'Ateneo più giovane nel novembre del 1940, 
dopo ben due anni di laboriose trattative. Il gonfalone avrebbe dovuto infatti rap­
presentare, secondo il modello inviato da Udina ad Anti, il sigillo trecentesco di 
Trieste, contornato dagli stemmi delle cinque province giuliane, Udine compresa, e 
la consegna sarebbe dovuta avvenire il 21 aprile del 1939. L'inclusione della pro­
vincia di Udine all'interno dell'area giuliana, scatena invece la polemica, che non è 
evidentemente una semplice disquisizione di carattere geografico: 

"Gli studenti friulani -scrive infatti, con tono seccato, Udina ad Anti- da molti 
anni gravitano su Trieste per la Facoltà di economia e commercio. Lo stesso acca­
drà, senza che noi si muova un dito, per le altre Facoltà". 

Alla fine, solo la mediazione dell'autorità politica mette d'accordo i due con­
tendenti ed il gonfalone "di pesante stoffa di seta e voluminosi ricami d'oro", dise­
gnato dal noto architetto Gio Ponti, con una frase latina dettata da Concetto 
Marchesi, è frutto di un compromesso: "Nell'artistico vessillo purpureo, San 
Giusto, Patrono della Città, reca tra le braccia l'immagine del maestoso edificio, 
che già nasce dal tormentato suolo del Carso, rivestito della candida pietra 
d'Istria, con la quale furono costruiti, nei secoli andati, l'anfiteatro di Pola, il tea­
tro romano di Trieste, i superbi palagi veneziani ... ". Il Santo è contornato dagli 
stemmi della provincia dell'Istria, di Trieste e delle città di Fiume, Zara e Gorizia, 
e cioè dai simboli delle città che parteciparono alla lotta per l'Università italiana a 
Trieste: è il mito ad offrire nuovamente una via di scampo. 

Un particolare non può sfuggire: a ricevere il gonfalone, alla presenza di Bottai 
e delle autorità locali, in un clima che evoca la guerra appena scoppiata, non è più 
Udina, ma Giannino Ferrari Dalle Spade, nominato Regio Commissario della sede 
giuliana a partire dall'anno accademico 1939/40. Egli non solo è ordinario di storia 
del diritto italiano presso l'Università di Padova, ma ne è stato rettore per un trien­
nio dal 1929 al 1932: convinto assertore, allora, di un unico grande Ateneo regio­
nale a Padova per tutto il Triveneto, è ora incaricato di un compito delicatissimo 
nella fase d'espansione di un Ateneo cresciuto (ed imposto) in dissonanza con quel 
progetto 23. 

Quella nomina, tuttavia, non può essere ascritta unicamente alla categoria del 
controllo, preteso (e forse ottenuto) da Padova. 

Nell'autunno del 1939, Bottai decide, "per un complesso di circostanze e per un 
giusto criterio di avvicendamento", di provvedere alla sostituzione di Udina, chie­
dendo, secondo la prassi, il parere del prefetto e del federale. Ed è proprio il prefet-
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to a sottolineare come non esistano tra i professori dell'Ateneo, figure atte a rico­
prire la prestigiosa carica di rettore in un momento così importante: "Riterrei per­
ciò -conclude il prefetto Borri- che la scelta dovrebbe cadere su persona estranea 
all'elemento locale, in possesso dei requisiti necessari allo scopo. Dello stesso 
parere è questo Segretario Federale". 

È quindi, in primo luogo, la fragilità del tessuto culturale locale che spinge il 
ministro a rivolgersi alla sede patavina che può garantire il personale più adatto ed 
una tutela, anche di carattere scientifico, sul piccolo centro giuliano. 

E Ferrari Dalle Spade, che pur non risiede a Trieste, si guadagna la fiducia di 
Bottai che lo difende apertamente dalle accuse di scarsa attenzione verso i proble­
mi locali di cmi nel 1941 si fa portavoce il prefetto, sollecitando una nuova nomina. 

"Caro Tamburini, -scrive infatti il ministro nell'estate di quell'anno- ho ricevu­
to la tua segnalazione ... debbo, però dirti che l'attuale Commissario ... contraria­
mente a quanto è stato riferito da persone molto probabilmente non disinteressate ... 
ha svolto finora opera attiva ed efficace a vantaggio del!' Università. Tra l'altro egli 
ha promosso ed attuato la costituzione di un Consorzio per lo sviluppo dell'Ateneo; 
si è adoperato presso Enti e industriali per la creazione della facoltà di ingegneria; 
si è occupato attivamente dei problemi edilizi dell'Università. Alla nomina del 
nuovo Rettore potrò, pertanto, provvedere, solo quando, in base ad elementi che a 
me unicamente, come Ministro, potranno risultare, mi apparirà non più necessaria 
l'opera del Commissario." 

Il nuovo rettore, Mario Viora, viene scelto nell'autunno del 1942. Secondo 
recenti disposizioni di legge, Bottai questa volta deve rivolgersi per il beneplacito 
direttamente al Direttorio nazionale del Pnf: alle più alte gerarchie del partito, egli 
così fa presente il pieno favore di cui il docente gode "nell'ambiente universitario 
triestino'', per avervi ricoperto la cattedra di storia del diritto italiano dal 1938 al 
1941 ed il ruolo di preside della Facoltà di giurisprudenza nell'anno accademico 
1940/41. 

Anche Viora, tuttavia, prima di ascendere alla carica di rettore dell'Ateneo giu­
liano, compie un'esperienza importante presso l'Ateneo patavino: da Trieste viene 
trasferito a Padova nel 1941 ad insegnare storia moderna ed a dirigervi la Facoltà di 
scienze politiche. Da lì rientra con il massimo degli onori 24. 

Ancora nel 1943 il rettore di Padova, Carlo Anti, mentre passa le consegne a 
Concetto Marchesi, gli ricorda la necessità di vigilare sull'Università di Trieste. A 
detta del rettore uscente, lo sviluppo di quest'ultima, " ... deciso nel 1938 per con­
tingenti ragioni internazionali... e contro il quale a suo tempo si sono tentate inva­
no tutte le difese ... ", dovrà essere impedito o quanto meno frenato: "non fatale" a 
Padova, perché capace di sottrarle solo il numero limitato di studenti che proven-
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gono dalle "provincie povere" dell'Istria, di Gorizia e di parte del Friuli, esso è in 
ogni caso dannoso. 

"Una inutile Università in più, che per giunta rischia di favorire il crearsi di un 
pericoloso centro culturale slavo in Italia": questo è il giudizio di Anti, ma quando 
egli scrive questa relazione è il 7 settembre del 1943, la vigilia del tragico giorno 
che sconvolgerà ogni ipotesi di previsione per il futuro 2s. 

Tutela, controllo, diffidenza: su queste basi si sviluppa il rapporto tra l'Ateneo 
patavino e quello giuliano. Lo scambio di docenti e di esperienze, tuttavia, crea una 
diversa colleganza che travalica la rigidità di tale schema: negli anni più bui della 
guerra, la sede universitaria triestina, sempre più isolata dal resto d'Italia, riceverà 
proprio da quel canale, rimasto ancora aperto, un grande aiuto ed una promessa di 
libertà. 

3. Le nuove Facoltà 

Nel settembre del 1938, Udina, con prudenza, prevede un arco di tempo non 
inferiore al decennio per giungere al completamento dell'Università giuliana ed 
ipotizza un percorso che, subito dopo la nascita della Facoltà di giurisprudenza, 
veda il sorgere della Facoltà di lettere e di quella di magistero: quest'ultima, in par­
ticolare, potrebbe costituire, secondo il rettore, un punto di riferimento importante 
per una vasta area, visto che in tutte le Venezie essa è assente. 

Proiettato verso l'Europa danubiano-balcanica e nello stesso tempo solidamente 
ancorato ad un'ampia realtà regionale che le dia fiato e forza per sopravvivere: in 
questo modo Udina pensa al futuro dell'Ateneo che ha guidato per tanti anni. Dalla 
Facoltà di giurisprudenza egli prevede, poi, un vantaggio immediato per le sorti 
della stessa città di Trieste: la laurea in giurisprudenza permetterà finalmente ai giu­
liani di aprirsi il varco in tutte le professioni che contano e soprattutto nelle più pre­
stigiose carriere statali, creando così dei referenti importanti per il mondo locale nei 
gangli decisionali dello Stato 26. 

Nell'arco di pochissimo tempo, nel corso dell'autunno del 1938, l'organico del 
corpo docente della nuova Facoltà è messo a punto: il rafforzamento dell'intero 
quadro della docenza universitaria giuliana, si intreccia, come già si è detto, con i 
provvedimenti di espulsione dei professori di origine ebraica. Così è solo "a condi­
zione che interessati appartengano razza italiana et siano iscritti al partito", che il 
Ministero approva le proposte per i nuovi posti di ruolo o per gli incarichi. La con­
venzione per l'istituzione della Facoltà di giurisprudenza dispone l'istituzione di 
tredici posti di ruolo che si aggiungono ai tredici già previsti per la Facoltà di eco-
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nomia e commercio: tenuto conto che una parte dei posti di ruolo viene coperta per 
mutuazioni o per incarichi, alla fine, i professori ordinari e straordinari risultano 
essere in tutto diciannove. Nel rapporto tra le due Facoltà, per quanto attiene la pre­
senza di professori ordinari, 1' equilibrio è ora chiaramente spostato a favore di giu­
risprudenza che prevede anche il Corso di laurea in scienze politiche. 

L'apertura della nuova Facoltà stimola, com'è ovvio, il flusso delle domande di 
trasferimento o di incarico: dalle più lontane Università della Sardegna e dell'Italia 
meridionale, molti docenti ambiscono con ogni evidenza ad una sede meno perife­
rica e più prossima al loro luogo d'origine. Così è, ad esempio, per Giuseppe Bettiol 
che, friulano di nascita, si forma presso l'Università cattolica di Milano e compie i 
primi passi della carriera universitaria a Cagliari: da qui, come professore straordi­
nario di diritto penale chiede il trasferimento a Trieste. Così è per Viora che, origi­
nario di Alessandria, ha percorso un lungo itinerario tra Sassari e Messina; così per 
Andrea Piola, straordinario di diritto ecclesiastico, che viene da Sassari. Già dal 
1937 insegna invece a Trieste, sulla cattedra di istituzioni di diritto pubblico, 
Angelo Ermanno Cammarata, destinato a divenire rettore negli anni più difficili del 
travagliato dopoguerra giuliano: formatosi presso l'Università di Roma, aveva ini­
ziato la sua carriera come incaricato di filosofia del diritto a Macerata, ottenendo lo 
straordinariato per la stessa materia presso l'Università di Messina. Il suo trasferi­
mento a Trieste era stato sostenuto presso il Ministero proprio da Udina che lo 
aveva preferito ad un altro candidato 21. 

Nella nuova Facoltà, trovano posto alcuni di quegli intellettuali che vantano la 
loro militanza nelle organizzazioni di regime quasi come merito esclusivo: così è 
per Carlo Antonio Avenati, giornalista di professione, che esibisce la più lunga 
sequela di onorificenze mai apparse sull'Annuario dell'Ateneo giuliano e che, a 
partire dal 1939, copre, come professore straordinario, la cattedra di storia e dottri­
na del fascismo. 

Per le domande d'incarico, la pressione del potere politico, è più assillante del 
solito. Udina promette attenzione, ma il più delle volte, scivola via evitando gli 
intoppi: la difesa dell'autonomia decisionale sua e del Consiglio di Facoltà è una 
prerogativa che intende salvaguardare gelosamente, venendo a patti con grande 
oculatezza 2s. 

Restano inevase domande di studiosi e di intellettuali destinati più tardi ad una 
brillante carriera accademica e scientifica: così è per Luigi Dal Pane, ordinario di 
storia economica a Bari, che chiede il trasferimento sulla stessa cattedra a Trieste; 
così per Giuliano Vassalli che chiede un incarico di diritto e procedura penale; così 
per Franco Valsecchi, la cui domanda di trasferimento per la cattedra di storia 
moderna del corso di Scienze politiche è sostenuta con convinzione da Udina, pro-
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prio per la sua carriera di studioso formatosi alla Scuola di Gioacchino Volpe, con 
una grande esperienza del mondo culturale germanico 29. 

Negli anni successivi, il quadro organico delle due Facoltà si arricchirà ancora 
di docenti provenienti da altre sedi, di cui alcuni saranno figure di grande rilievo per 
la storia futura dell'Università giuliana: Francesco Collotti, ad esempio, che, allie­
vo di Giovanni Gentile presso la Scuola normale superiore di Pisa, dopo una car­
riera dedicata all'insegnamento nei licei ed alcuni incarichi presso le Università di 
Cagliari e Messina, vince il concorso di storia delle dottrine politiche, ed ottiene 
nell'ottobre del 1940 la nomina a straordinario per la stessa materia alla Facoltà di 
giurisprudenza di Trieste (mantenendo per un biennio anche l'incarico di storia e 
dottrina del fascismo presso il Corso di laurea in scienze politiche), per divenire poi, 
nel 1943, il primo preside della Facoltà di lettere e filosofia; Agostino Origone, ret­
tore della sede giuliana negli anni Sessanta, giunge a Trieste nel 1941, per riscopri­
re la cattedra di istituzioni di diritto pubblico alla Facoltà di economia e commer­
cio, dopo essere stato preside della Facoltà di giurisprudenza di Cagliari; Vezio 
Crisafulli, assistente di Sergio Panunzio alla Facoltà di scienze politiche di Perugia, 
poi straordinario ad Urbino di diritto costituzionale, viene ad insegnare la stessa 
materia a Trieste dal 1940/41. 

Sono anni in cui è la guerra a dirigere il gioco: tra i richiami alle armi per i più 
giovani (ma l'età media dei docenti della sede giuliana è bassa) ed i trasferimenti 
che avvicinano i docenti alle sedi più vicine al loro luogo d'origine, la sede giulia­
na sconta la sua condizione di perifericità. Gli esoneri dal servizio militare, conces­
si dal Ministero, già nel settembre del 1940, per particolari esigenze dell' istituzio­
ne scolastica e gli incarichi ridistribuiti tra i docenti rimasti, consentono di soprav­
vivere dignitosamente almeno fino al 1943: nei due anni dell'occupazione nazista, 
l'emorragia di insegnanti dalle due Facoltà sarà invece pesantissima ed a nulla var­
ranno le minacce e le sollecitazioni del Ministero della RSI a "tenere alto il nome 
della cultura italiana a Trieste .. .in questi difficili momenti" 30. 

Resterà invece intrappolato dalla guerra nelle terre giuliane, una figura di spic­
co come quella di Salvatore Satta che, già docente di diritto processuale civile a 
Genova, inizia il suo insegnamento per la stessa materia a Trieste nell'anno acca­
demico 1943/44: sarà commissario e prorettore dell'Ateneo per poco più di un anno 
(dal luglio 1945 ali' ottobre del 1946), nel momento cruciale del primo impatto con 
il Governo Militare Alleato, quando ci sarà da condurre in porto l'epurazione del 
corpo docente e rimettere in moto l'istituzione accademica posta ancora una volta a 
confronto con una realtà politico-istituzionale completamente nuova. 

Con l'inaugurazione della Facoltà di giurisprudenza, si rende necessaria l' ela­
borazione del nuovo Statuto, approvato poi dal ministro Bottai nell'aprile del 1939. 
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Esso riflette una migliore organizzazione interna degli istituti scientifici, alcuni dei 
quali sono creati ex novo (l'Istituto di storia del diritto, guidato da Viora e quello di 
scienze politiche, diretto da Lionello Rossi, ordinario di politica economica e finan­
ziaria), mentre altri risultano essere potenziati: così accade per l'Istituto di geogra­
fia che gode ora di un numero abbastanza alto di personale docente, così per quel­
lo di merceologia, sotto la guida di Domenico Costa. 

Col gennaio del 1939 si costituisce il Senato accademico le cui funzioni, fino a 
quella data, erano state esplicate dal Consiglio di Facoltà di economia e commer­
cio, composto da tutti i professori di ruolo della stessa: da questo momento, i 
Consigli di Facoltà di giurisprudenza e di economia e commercio operano in subor­
dine al Senato accademico, dove siedono ora solo il rettore ed i due presidi di 
Facoltà. 

Il considerevole aumento della popolazione studentesca (dai 587, esclusi i fuori 
corso, del 1937/38 ai 765 del 1938/39), determinato principalmente dal forte afflus­
so alla Facoltà di giurisprudenza (199 iscritti nel 1938/39, di cui 57 a Scienze poli­
tiche), e le prime tesi di laurea della nuova Facoltà, già discusse nella sessione esti­
va del 1939/40, rappresentano un indice importante dello sforzo organizzativo com­
piuto. 

Il secondo passo verso l'ampliamento dell'Ateneo viene prospettato dal Senato 
accademico della sede triestina già nel gennaio del 1939: è la Facoltà di lettere 
insieme a quella di magistero il prossimo obiettivo previsto, secondo l'ordine di 
priorità già reso pubblico dal rettore nell'intervista del settembre 1938, più sopra 
ricordata. Udina stesso formalizza la richiesta al Ministero, dando per scontate le 
"ragioni politiche" che rendono necessaria l'istituzione a Trieste di quelle Facoltà. 
Il piano finanziario, allegato alla domanda, prevede una spesa contenuta a carico 
dello Stato: f. 620.000 per i posti di professore di ruolo previsti, f. 200.000 per l'av­
vio dei corsi e l'affitto di alcuni piani degli edifici attigui alla vecchia sede univer­
sitaria. Ogni altra spesa dovrebbe essere agevolmente coperta, secondo le previsio­
ni del rettore, dalle tasse universitarie. 

"Essendo stata solo da poco istituita la facoltà di Giurisprudenza -risponde 
invece il Ministero nel febbraio- , cotesto Ateneo dovrà più opportunamente atten­
dere al consolidamento della sua attuale formazione e ... pertanto non è per ora il 
caso di pensare alla costituzione di nuove Facoltà". Una benevola considerazione 
per un nuovo esame della richiesta viene rimandata all'anno accademico 1940/4131. 

La scelta della seconda tappa sulla via del completamento, compiuta di lì a poco, 
è in realtà molto più impegnativa di quella prospettata da Udina: è intanto una deci­
sione stimolata e supportata in primo luogo dai più alti vertici dello Stato ed è poi 
un'opzione che non può trovare concorrenti agguerriti nelle sedi più vicine. Il pecu-
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liare equilibrio tra ragioni accademiche, esterne alla sede triestina, e ragioni politi­
che, che si trasfondono molto spesso nel mito di potenza della nazione, continua a 
rappresentare il metro di misura della storia e dello sviluppo dell'Ateneo giuliano 
pur nei difficili tempi di guerra. 

All'inizio dell'anno accademico 1939/40 è Ferrari Dalle Spade, nella sua rela­
zione inaugurale, a ventilare il sorpasso: " ... Una Scuola universitaria di costruzio­
ni navali e aereonautiche, che si appoggiasse ai vostri insigni cantieri, potrebbe 
costituire il primo nucleo di un Politecnico specializzato, cui non dovrebbe manca­
re un promettente futuro". 

Nel giro di poco tempo, il progetto si precisa meglio: non la Facoltà di lettere, 
dunque, bensì una Facoltà triennale di ingegneria navale meccanica. Il biennio pro­
pedeutico, per il momento, non viene previsto. 

Secondo il Regio Commissario, "è la stessa situazione geopolitica della città" 
a suggerire tale scelta; esisteva del resto a Trieste la Scuola superiore di costruzio­
ni navali lasciata decadere nell'immediato primo dopoguerra vuoi per trascuratezza 
vuoi per motivi di ordine finanziario. A quella tradizione ora ci si richiama proprio 
per rispondere alle esigenze della "Città marinara e navigatrice". In realtà dal 
mondo dell'industria cantieristica giuliano viene piuttosto una richiesta diversa: una 
buona scuola superiore, sul modello di quella antica, che permetta di migliorare "la 
preparazione tecnica di tutti gli elementi intermedi tra l'ingegnere e il disegnato­
re" e sia adatta anche per i "Capi d'Arte, i meccanici, i carpentieri, i calafati ... cioè 
per tutti gli elementi considerati necessari per la produzione dell'industria navale". 
È lo stesso Ferdinando Pasini che, in questo tomo di tempo, sta redigendo la sua 
accurata monografia sull'Università di Trieste da esibire in occasione della Mostra 
dell'E 42 , a documentare tale tipo di esigenza: la laurea in ingegneria prospettata 
dal Ministero è ben altra cosa 32. 

Sembra quasi un gioco al rialzo che il Ministero ed, in particolar modo, Bottai 
stanno guidando con tenacia soprattutto a partire dall'entrata in guerra dell'Italia: 
del resto sono questi gli anni in cui alcuni settori del mondo scientifico (il Comitato 
nazionale per la geografia, ad esempio) lanciano -evidentemente su commissione 
statale- ricerche importanti sull'assetto portuale italiano, raccogliendo una prima 
serie di monografie (tra esse, l'opera di Roletto su "Il Porto di Trieste") già nel 
1941 33, 

L'apertura della Facoltà, proclamata a tamburo battente, si colloca quindi nel 
momento in cui è la preparazione alla guerra dell'Italia a pesare sul piatto della 
bilancia: "L'attuazione dell'iniziativa, voluta dal DUCE -sottolinea Bottai nel 
novembre del 1941, sollecitando gli stanziamenti necessari presso il Ministero delle 
Finanze- è destinata a dare largo contributo alla formazione dei quadri degli inge-
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gneri navali oggi affatto insufficienti ai bisogni della marina militare e di quella 
mercantile, come è stato constatato in sede competente. " Nel maggio del 1942 
Bottai ritorna ancora sugli stessi concetti, affacciando a Thaon di Revel una nuova 
fonte di preoccupazioni: " ... L'insufficienza numerica dei dirigenti tecnici dell'in­
dustria navale, potrà essere fatale in un non lontano domani all'efficienza dell'in­
dustria medesima, da cui dipende, in maniera così essenziale, l'avvenire della 
nazione nel nuovo ordine europeo". 

È una difficile corsa, se il traguardo della preparazione tecnica e militare della 
nazione è posto a guerra già iniziata e se poi, per la spartizione d'Europa, la gara è 
guidata dal potente alleato nazista. 

Tardi e male, si parte comunque: in una città-simbolo e con l'intento di giunge­
re ad un primo risultato da esibire in un giorno simbolico, come quello del 28 otto­
bre del 1942, data decisa per l'inaugurazione della Facoltà. La legge istitutiva della 
Facoltà viene promulgata nell'agosto del 1942. 

Ma come trovare i finanziamenti e dove collocare la Facoltà, evidentemente 
bisognosa di larghi spazi per aule e laboratori? Il nuovo edificio universitario, in cui 
devono trovar posto gli uffici del Rettorato e le Facoltà di economia e commercio e 
giurisprudenza, non può bastare. 

Più che la faticosa ricerca delle soluzioni (un leitmotiv fin troppo facile da ripe­
tere) occorre forse sottolineare, in questa vicenda, il ruolo trainante di Bottai che 
all'Università di Trieste dedica ora un'attenzione del tutto speciale: vi giunge in 
visita almeno quattro volte, tra il 1939 ed il 1940, offrendo il suo patrocinio a molte 
delle iniziative culturali da essa promosse e mostrandosi impegnato in prima perso­
na nella definizione del ruolo della sede giuliana nella cornice più ampia della mis­
sione imperiale italiana. 

Innanzitutto appare chiaro fin dall'inizio che, per la nuova Facoltà, dovrà essere 
lo Stato ad accollarsi quasi per intero l'onere della spesa, cui gli enti locali e le ditte 
industriali giuliane promettono di concorrere, ma in misura assai limitata. Il 
Ministero dei Lavori Pubblici, in accordo con quello dell'Educazione Nazionale 
incarica, già nella primavera del 1941, il rettorato di Padova per la scelta di una per­
sona compentente a formulare un progetto compatibile con le contingenze belliche. 
Guido Ferro, ordinario di costruzioni marittime presso quella Università, elabora 
così nel luglio dello stesso anno una proposta che sarà la base di tutte le discussio­
ni e le realizzazioni successive: la soluzione ottimale di un edificio nuovo eretto 
esclusivamente per dare una sede alla Facoltà, viene quasi immediatamente scarta­
ta; del pari, sembra dispendioso ed inutile puntare al riatto di alcuni edifici 
(l'Albergo degli emigranti, Villa Caccia ed altri), che verrebbero poi abbandonati, 
finito "il periodo di emergenza". 
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Restano da attuare, sempre secondo Ferro, le soluzioni più economiche e più 
facilmente accessibili: "Utilizzare per lezioni ed esercitazioni una parte delle aule 
del nuovo palazzo universitario allo Scoglietto e provvedere -quale sede degli indi­
spensabili laboratori- alla costruzione di capannoni di tipo industriale o, subordi­
natamente, del pianterreno dei nuovi edifici destinati poi ad essere sede definitiva 
della nuova Facoltà. La, costruzione dei capannoni industriali può richiedere ... una 
spesa di circa 2 milioni, oltre a Lire 5 milioni di arredamento iniziale; quella del 
pianterreno dei nuovi edifici una spesa di costruzione di circa L.4-4,5 milioni, oltre 
L.5 milioni di arredamento ... ". 

È favorevole alla proposta meno impegnativa il Regio Commissario e lo stesso 
architetto Nordio incaricato anche di questo progetto; si schiera invece subito per la 
seconda alternativa (il pianterreno di un nuovo edificio), Bottai. 

Al ministro delle Finanze che sottolinea la difficoltà di ulteriori stanziamenti per 
Trieste (sono stati resi disponibili ben 27 milioni, nel giro di poco tempo) e la len­
tezza dell'esecuzione delle opere a causa delle guerra, Bottai oppone le ragioni 
"delle inderogabili esigenze della Nazione"; egli ottiene alla fine, dopo un assil­
lante assedio ai Ministeri competenti e facendo leva sull'amicizia personale che lo 
lega a Thaon di Revel, le assegnazioni necessarie per la prima messa a punto del 
nuovo edificio nel quadro di un aumento generale di altri 20 milioni per il nuovo 
Ateneo. 

Resta in sospeso la questione dell'arredo scientifico della Facoltà di ingegneria. 
Bottai non accetta la proposta del ministro delle Finanze di far gravare la spesa pre­
vista di 5 milioni sulle tasse universitarie di recente accresciute, con l'istituzione 
della sopratassa d'iscrizione. 

"I contributi dello Stato hanno subito -risponde Bottai infuriato all'amico Thaon 
di Revel- nel periodo dal 1928 al 1934 notevoli diminuizioni, sicchè oggi risultano 
in misura inferiore a quella stabilita all'atto della riforma del 1923, nonostante che 
le spese siano in effetti di molto accresciute. Il provento della sopratassa d'iscri­
zione, dunque, ... è destinato tutt'altro che ad esigenze di carattere straordinario ... ". 

Inutili gli appelli del ministro dell'Educazione Nazionale a Mussolini per aggi­
rare l'ostacolo; inutile l'accelerazione impressa ai lavori, in mezzo a tutte le diffi­
coltà determinate dalla guerra, ed inutile perfino la precedenza data all'obiettivo 
della sistemazione per la Facoltà di ingegneria rispetto al complesso delle opere. 
Una lettera del Regio Commissario Dalle Spade, datata 8 ottobre 1942, ben illustra 
lo stato dell'opera alla soglia della data prevista per l'inaugurazione ufficiale: 

"Informo che per la fine del corrente mese sarà ultimato il pianterreno destina­
to ai laboratori, edificio che allo stato attuale ... manca soltanto dei pavimenti e 
delle derivazioni degli impianti di energia elettrica e acqua, i quali non si potran-

315 



Anna Maria Vinci 

no effettuare, fintantochè non si avranno dati precisi sulla natura e sulle dimensio­
ni delle macchine e degli apparecchi ... Procedono contemporaneamente i lavori di 
completamento di quell'ala del grande edificio centrale, nella quale, provvisoria­
mente, saranno sistemate le aule per la Facoltà di ingegneria ... Tutto il resto, inve­
ce, dell'edificio centrale è in via di completamento per la sola parte muraria". 

Nonostante la messa a punto dei locali, la cerimonia d'inaugurazione viene così 
rimandata dal 28 ottobre 1942 al 21 aprile del 1943 e da lì, a data da destinarsi: i 
cinque milioni mai trovati per l'attrezzatura scientifica della Facoltà rappresentano 
a quel punto il problema minore. 

Restano altri sogni nel cassetto: la Facoltà di lettere, la cui nascita annunciata fa 
parte ormai del rituale delle promesse ricorrenti, ed una Facoltà di scienze. Per que­
st'ultima, Domenico Costa predispone nell'estate del 1942 un organico progetto di 
attuazione, pensando di utilizzare parte del personale competente e del materiale 
scientifico già esistente in città presso l'Orto botanico, il Museo civico di storia 
naturale, l'Istituto di biologia marina di Rovigno, il R.Osservatorio astronomico, 
l'Istituto geofisico. Allo stesso modo e sempre per iniziativa di Domenico Costa, 
viene avanzata la richiesta della costruzione di un padiglione contiguo alla nuova 
sede in cui raggruppare l'Istituto di merceologia, il Museo merceologico e colonia­
le passato sotto il controllo dell'Università ed il Laboratorio chimico-merceologico 
del Consiglio provinciale dell'Economia corporativa. Poche le spese previste per il 
padiglione (circa tre milioni) ed in più il grande vantaggio della razionalizzazione 
di risorse già esistenti: le autorità competenti sembrano in un primo momento ben 
disposte ed il Ministero dell'Educazione Nazionale dà il suo benestare. Nell'estate 
del 1941 tutto viene invece rimandato per l'impossibilità di un nuovo sforzo finan­
ziario accanto a quello, ritenuto prioritario, per la Facoltà di ingegneria. 

Antonio Cosulich, vice presidente del Consiglio provinciale delle corpd'razioni, 
tenta ancora -ma senza successo- di sollecitare il sostegno di Bottai ricorrendo ad 
uno schema argomentativo che di frequente si ripete nel carteggio tra centro e peri­
feria in questo torno di tempo: 

" ... La sistemazione degli istituti chimici merceologici di Trieste in seguito 
ali' annessione della provincia di Lubiana -scrive egli il 9 settembre 1941- ha 
assunto carattere di particolare importanza e urgenza, dovendo essi corrispondere 
anche agli incarichi di ricerche e di controllo derivanti da iniziative relative allo 
sfruttamento delle risorse di quella provincia ... "34. 

La cancellazione della linea del vecchio confine, dopo l'aggressione dell'aprile 
alla Jugoslavia, colloca infatti l'intera Venezia Giulia, come è stato acutamente 
osservato da Elio Apih, su uno scenario diverso rispetto al passato, molto più ampio 
e terribilmente più insidioso: l'Università di Trieste si rivela un baromentro sensi-
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bile di questa nuova temperie politica, che sopraggiunge nel momento in cui sta 
decollando il piano del suo potenziamento. 

Così, le nuove conquiste del regime diventano pretesto ed espediente tattico per 
sollecitare interventi più decisi in suo favore, nel momento in cui l'espansione fasci­
sta nei Balcani -una pulsione mai frenata lungo tutto l'arco del ventennio- è diven­
tata realtà. Nel mondo accademico triestino, tuttavia, si affacciano anche altre 
preoccupazioni che nascono sul terreno del confronto ormai inevitabile con la vici­
na Università di Lubiana. 

"Allo scopo di porre l'Ateneo giuliano in condizioni di poter quanto prima 
assolvere le fanzioni dal Duce assegnategli e di poter contrapporsi validamente 
all'Università di Lubiana ... ": così Domenico Costa presenta al ministro Bottai il 
suo progetto per una Facoltà di scienze a Trieste 35. 

Su questo tema ritornerà pochi mesi dopo lo stesso rettore con un più ricco ven­
taglio di riflessioni. Entrato in carica nel novembre del 1942, quando il ministro 
decide di porre termine alla "gestione straordinaria" dell'Università di Trieste, 
Mario Viora già nel gennaio del 1943 elabora un lungo documento "sui problemi 
universitari triestini" e, nel marzo, una relazione altrettanto ampia sull'Università 
di Lubiana. 

"[Se] l'Università di Trieste -sottolinea innanzitutto Viora senza mezzi termini­
doveva avere ed ha il nobilissimo compito di fungere da faro della romanità rim­
petto ai paesi dell'Europa orientale e sud-orientale ... converrà riconoscere ... che 
fino ad oggi ... non ha percorso che modestissimi passi sul cammino che le era stato 
assegnato. Né poteva essere diversamente: l'Ateneo triestino è a tutt'oggi un 'isti­
tuzione troppo modesta, troppo povera di Facoltà ... ". 

Alla data in cui Viora scrive, i lavori per il nuovo edificio non sono assolutamnte 
terminati ed in più, si fanno sempre più evidenti le crepe di quel progetto edilizio che 
sulla grandiosità scenica da esibire di fronte alla città (ed oltre) era stato modellato: 

"Opera ciclopica, e veramente mussoliniana, -commenta solennemente il retto­
re- di nobilissime linee architettoniche, si staglia a dominio della città e mostra la 
sua possente mole a chi giunga a Trieste dal mare ... ". Ma, subito dopo, scendendo 
di mezzo tono, aggiunge: "Meno visibile il Palazzo è dalla città: la struttura del­
l'abitato di Trieste fa sì che il Palazzo ... non sia visibile che da due o tre località 
della città: sicché praticamente esso rimane nascosto ai cittadini". 

La scelta di svellere l'Ateneo dalla città è in contrasto con la tradizione di edili­
zia universitaria italiana che vuole "gli edifici universitari ... costruiti nel cuore 
della città, di norma accanto agli edifici più solenni e più importanti per la vita col­
lettiva della cittadinanza". Per Trieste, continua Viora, si è trattato poi di una scel­
ta doppiamente sbagliata poiché la città, dopo le battaglie politiche del passato irre-
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dentista, ha poi smesso di curarsene; l'Università è considerata ora "una delle tante 
istituzioni cui deve provvedere lo Stato". Riportarla dentro il centro urbano, signi­
fica quindi compiere un gesto simbolico di grande rilievo: lelegante edificio del 
Tergesteo, destinato in passato a sede della Borsa e poi riadattato per abitazioni e 
pubblici uffici, può costituire una buona alternativa, mentre il solenne Palazzo in 
cima al colle, esposto, tra laltro, agli sferzanti venti di bora, dovrà restare sede solo 
di alcuni Istituti e Facoltà. Sulle sabbie mobili della fretta e degli abbellimenti este­
riori, non si costruisce nulla: il messaggio del rettore non potrebbe essere più chia­
ro. 

Per lo sviluppo dell'Ateneo, Viora rilancia le proposte dei suoi predecessori ed 
in particolare di Udina, facendo propria anche l'ipotesi delineata da Costa per l'i­
stituzione della Facoltà di scienze: le motivazioni avanzate, tuttavia, non sono quel­
le di sempre. 

" ... Mai come in questo momento -scrive Viora-, in cui il mondo assiste agli 
incomposti movimenti della marea slava, appare urgente elevare in Trieste, ai con­
fini dell'italianità, un solido bastione culturale ... , che confermi l'italianità indiscu­
tibile di queste terre ... , che proietti sulle disorientate folle della vicina Balcania il 
lume benefico dell'equilibrio ... E questa non è retorica ... ". 

Nel gennaio del 1943, "il faro della romanità" è parzialmente oscurato: di fron­
te al ribellismo che dilaga nelle terre occupate e batte ormai alle porte di casa, s'in­
sinua un sentimento d'inquietudine; la linea dell'arroccamento e della difesa pren­
de lentamente il posto della spavalda marcia di conquista 36. 

La relazione sull'Università di Lubiana, inviata poco tempo dopo al nuovo mini­
stro dell'Educazione Nazionale, Biggini, nasce dagli stessi timori e svela preoccu­
pazioni di ordine accademico-corporativo, indifferenti, nella loro astratta vitalità, 
rispetto alla durezza dei tempi. 

Non sono di certo inedite le notizie che il rettore di Trieste invia a Roma, se è 
vero, come risulta dalle fonti, che l'Università di Lubiana è sottoposta fin dalla pri­
mavera del 1941, ad uno stretto controllo ministeriale da parte di ispettori e funzio­
nari, mentre la sorveglianza degli organi di polizia è sempre più serrata. Viora, in 
realtà, manifesta il disagio non solo suo, ma senza dubbio anche di una parte del 
mondo accademico giuliano, di fronte ad un centro universitario vivace, ricco di un 
forte corpo docente (poco meno di 150 insegnanti), di numerosi studenti e dotato di 
tutte le Facoltà, istituite già a partire dal 1919, secondo il modello delle Università 
tedesche. La sede lubianese, tuttavia, è ancora bisognosa di interventi e di impegni 
finanziari, per sistemarne la struttura edilizia, per arricchirne la strumentazione 
scientifica: che intenzioni ha dunque lo Stato italiano, a cui spetta ora il manteni­
mento di quell'Ateneo? Le promesse "in pompa magna", formulate in occasione 
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della visita di Bottai a Lubiana, già nel maggio del 1941, preoccupano l'ambiente 
giuliano. 

"L'Università di Lubiana grava -sottolinea Viora- sul bilancio dell'Alto 
Commissariato (e cioè sull'Erario italiano) per 7-8 milioni all'anno di media". 

Poco importa se si tratta di dati senza dubbio inesatti, perché i canali di finan­
ziamento messi in moto all'inizio dell'occupazione per ottenere acquiescenza e 
consensi, si sono ben presto disseccati. 

"Quale può essere la funzione dell'Università di Lubiana -incalza il rettore- nel 
quadro della civiltà italiana? In proposito si è da parte assai autorevole prospetta­
ta la possibilità che l'Università di Lubiana, abbia ad essere adoperata, come detto, 
"in funzione italiana": essa dovrebbe cioè diventare strumento della diffusione 
della cultura italiana nella vicina Balcania ... Il mio modesto avviso è peraltro che 
a una siffatta funzione Lubiana non si presta, e che in ogni caso una consimile pro­
spettiva non può essere in nessun modo accettata dall'Italia ... ". 

Ed è a questo punto che la relazione di Viora assume i toni di un rapporto di poli­
zia: "Nei confronti dell'Italia il corpo accademico è stato in complesso formal­
mente corretto (qualche caso eccezionale di professore che ha meritato di essere 
inviato al campo di concentramento non può cambiare il giudizio complessivo); ma 
niente di più. Di una adesione degli animi non credo che sia il caso di parlare, alme­
no per ora". 

Il rettore sa di toccare un nervo scoperto e ne approfitta per insistere. Dei 1799 
studenti dell'Ateneo lubianese, ben 392 sono stati già rinchiusi nei campi di con­
centramento in Italia e l'Organizzazione Universitaria di Lubiana (OUL) -istituita e 
controllata dal regime d'occupazione dopo lo scioglimento della associazioni stu­
dentesche slovene- non riesce a dare in realtà sufficienti garanzie di vigilanza sulla 
massa studentesca: 

"Due membri del Direttorio della OUL furono assassinati, evidentemente per 
avere, sia pure in misura limitata collaborato con l'Italia; dopo di che quasi tutti 
gli altri membri del Direttorio sono stati inviati in Italia a proseguire gli studi". 

Troppo grande, dunque, l'Università di Lubiana se il suo fine è quello di prepa­
rare i quadri "del professionismo sloveno" per una popolazione ben poco numero­
sa ed ormai strappata al nesso statuale jugoslavo; addirittura inutile, se la sua fun­
zione non può essere assolutamente quella di fare da tramite per la diffusione della 
cultura italiana. Inutile, e per di più pericolosa 37. 

"Nell'interesse generale, e anche in quello delle genti slovene", -conclude la 
relazione-, occorre dunque ridurla "alle sue giuste ed utili proporzioni". 
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4. Dietro quella facciata ... 

Norberto Bobbio, ricordando a Trieste nel 1947, la figura di Luigi Cosattini, gio­
vane docente dell'Ateneo triestino, catturato dai nazisti nel 1944 per attività antifa­
scista e morto in Germania, nel campo di concentramento di Aschersleben, ricorre 
ad una metafora per spiegare il rapporto tra docenti e studenti in quei lunghi e dif­
ficili anni: 

"Tra chi stava al di qua e chi stava al di là della cattedra c'era come una bar­
riera di indifferenza e di incomprensione, quasi un timore reciproco di scoprirsi ... 
Dietro quella facciata, che si capiva benissimo quanto fosse fragile e fittizia, di 
ortodossia, magari di intransigenza e, qualche volta, ma molto raramente, di entu­
siasmo, quali sentimenti diversi e più caldi ardevano ... ? Per romper quella diffi­
denza, per ristabilire una comunicazione spirituale più diretta, bisognava aggirare 
quella facciata e guardare dall'una e dall'altra parte che cosa nascondesse. Chi 
allora cercò di compiere quest'opera di aggiramento, scoprì un mondo nuovo ... " 38. 

Più o meno nello stesso periodo, Giani Stuparich, rievocando nelle pagine di 
Trieste nei miei ricordi la sua esperienza di vita ed i suoi anni di insegnante di liceo, 
elabora una riflessione che riecheggia la metafora della ''facciata", usata da 
Bobbio. Ma il tono è dolente e ben più amare le conclusioni. 

"Tra i giovanissimi e noi ... è avvenuto uno spacco -scrive Stuparich che ricorda 
lo sguardo turbato e penetrante di alcuni allievi, alla ricerca di risposte nuove- . La 
colpa è forse nostra che abbiamo lasciato agire tra noi e loro il lievito di un'epoca 
corrotta, senza aiutarli in piena sincerità a contrastarne il veleno ... Sento alle volte 
il rimorso di non aver saputo gettar via la maschera di compostezza ... La verità la 
si compone coi fatti, non è la sfera astratta in cui ci si rifugia per non fare i conti 
col presente concreto" 39. 

"Dietro quella facciata", del resto, "il mondo nuovo", troppo spesso non c'è 
affatto o si sta appena preparando attraverso complicati e lentissimi percorsi. 

Spazi vitali, nuovo ordine europeo e nuovo ordine mondiale, rappresentano gli 
argomenti centrali di discussione della rivista "Geopolitica", pubblicata a Milano da 
Sperling & Kupfer, ma nata -come detto più sopra- nell'Istituto di geografia di 
Trieste, grazie a Giorgio Roletto ed Ernesto Massi. Il primo numero esce nel gen­
naio del 1939, nel clima di particolare attenzione delle gerarchie politiche naziona­
li per Trieste (nell'aprile vengono inaugurati anche i Littoriali della cultura e del­
l'arte), ed è Bottai ad appoggiare con convinzione l'iniziativa, guardata invece con 
grande diffidenza dal mondo dei geografi più legati alla tradizione. La possibilità di 
sperimentare finalmente in grande stile un nuovo linguaggio geografico, innervato 
con quello della politica, dell'economia e delle scienze sociali, e l'orgoglio di far 
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nascere una "geopolitica italiana" in competizione con la serissima e pretenziosa 
"geopolitica tedesca" rappresenta, per questo gruppo di geografi, una meta ambi­
ziosa, una sfida da affrontare senz' altro4o. "Geopolitica", fino al dicembre del 1942, 
dà voce ai progetti dell'imperialismo italiano, approntando modelli e disegnando 
spazi di conquista (verso i Balcani e verso il Mediterraneo e I' Africa), elaborati sul 
filo del rasoio dell'alleanza-concorrenza con la Germania: la rivista costruisce, 
infatti, buona parte dei suoi interventi evocando l'antica rivalità tra romanità e ger­
manesimo, insistendo sulle differenze tra i due modelli imperialisti e sul diritto ita­
liano alla presenza nell'Oriente balcanico, meta contesa (e di fatto negata) dal Reich 
nazista. Con gli strumenti labili di un sapere al servizio della propaganda, la via per­
corribile è molto breve: la scelta di campo non può essere messa in discussione, 
mentre i segnali di contaminazione (tutta la problematica razziale trattata da 
"Geopolitica" ne è un esempio) e di subordinazione rispetto all'esempio nazista 
sono tali e tanti da vanificare qualsiasi pretesa di autonomia e qualsiasi affermazio­
ne di primato orgogliosamente eretta sulla scia delle gloriose vestigia romane. 

"Geopolitica", tuttavia, non rappresenta solo la cassa di risonanza delle ambi­
zioni dell'imperialismo italiano: è anche I' occasione di una nuova esperienza, che 
trova spazio all'interno della complessa intelaiatura degli indirizzi culturali che pro­
prio Bottai va elaborando alle soglie della guerra. Agli intellettuali egli chiede un 
impegno deciso nel vivo degli avvenimenti politici (l'obbedienza e l'ossequio for­
male non bastano più), e nello stesso tempo un coinvolgimento di tipo diverso, nelle 
vesti e secondo le funzioni proprie del "ceto dei colti": in questa prospettiva si dila­
tano i margini di autonomia concessi e si fa concreta la possibilità di dar corpo al 
tema della "cultura-laboratorio", premessa necessaria della "cultura-azione", secon­
do gli orientamenti del ministro. 

Il gruppo legato a "Geopolitica" spinge le sue proposte sempre più in alto, lungo 
questi percorsi aperti "dentro" il regime: ai rappresentanti più qualificati della tra­
dizione geografica nazionale, esso lancia la sfida di un nuovo dibattito sull'essenza 
e sul valore della scienza geografica, sulla formazione e sui compiti del geografo; 
al governo, avanza richieste sempre più ambiziose. Nel maggio del 1942, si pro­
spetta la creazione del primo Centro italiano di studi geopolitici e geoeconomici 
(Cisgeo): 

"Trieste è il centro più adatto -si afferma infatti nel progetto di massima- per 
raccogliere notizie economiche, statistiche, demografiche riguardanti il settore 
danubiano, il Levante, l'Oriente vicino e l'Africa italiana" 41. 

Tale centro avrebbe dovuto raccogliere i frutti dell'esperienza di "Geopolitica" 
e di un'altra iniziativa avviata, sempre nella primavera del 1942, presso l'Istituto di 
geografia: il Corso di cultura per i commercianti italiani nei Paesi del Sud-est euro-
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peo, inaugurato con il sostegno del Ministero degli Esteri, del Ministero delle 
Corporazioni e dalla Confederazione nazionale dei commercianti. Aperto ai laurea­
ti, ai tecnici ed ai funzionari impiegati nel settore del commercio estero e dei tra­
sporti, esso tentava di fondere competenze scientifiche ed esperienze pratiche in 
vista di un ruolo sempre più incisivo dell'Italia in quell'area, dopo l'aprile del 
194142. 

Sulla scia delle prospettive aperte dalle conquiste italiane, si esalta il fervore spe­
rimentale dei geografi della sede giuliana: Roletto non solo chiede al Ministero 
degli Affari Esteri I' autorizzazione ad avviare il Cisgeo, ma poco tempo dopo, ottie­
ne l'approvazione della Facoltà di economia e commercio per il progetto di una 
"Scuola di perfezionamento negli studi per l'Europa orientale e sud-orientale" e, 
nel maggio del 1943, annuncia di aver aperto una sezione dell'Istituto di studi per 
il medio e per l'estremo oriente (Ismeo), sotto la presidenza di Fulvio Suvich 43. 

Un preciso segnale di distacco si fa evidente solo nel giugno del 1943, quando 
Roletto, dopo la chiusura della rivista, viene invitato dal Ministero della Cultura 
Popolare a riprendere il suo lavoro e ad inserire il Cisgeo all'interno del Centro di 
studi ed azione per l'Ordine nuovo. Vi oppone un netto rifiuto: 

"Il centro triestino deve avere una funzione più decisamente scientifica, mentre 
quello romano ha una funzione "politica" ... Così è appunto nelle mie intenzioni: 
tradurre la sezione geopolitica già esistente nel mio Istituto di geografia, in un cen­
tro italiano di controllo scientifico, dato che questa disciplina tende a deviare facil­
mente nella faciloneria o ad armonizzarsi semplicemente nella semplice cronaca 
d'attualità. La geopolitica italiana nata come scienza nel mio istituto è bene 
h . fi .,, 44 c e ... rzmanga erma ... quz . 

Nei primi tempi di guerra, intanto, si apre un altro spiraglio di discussione: 
all'interno degli Atenei, sulla scia della Carta della scuola, si rimette in moto il 
dibattito sulla riforma universitaria, cui fa eco un'inchiesta sull'Università e la cul­
tura giovanile pubblicata dalla rivista "Primato", diretta da Bottai. 

Per esplicito volere del ministro, tutte le Facoltà sono chiamate a rispondere sol­
lecitamente, con proposte e progetti, alla circolare da lui stesso emanata nel novem­
bre del 1941, sulla riorganizzazione interna della vita universitaria: si profila quin­
di una sorta di mobilitazione di tutto il mondo accademico, secondo le vecchie rego­
le della mobilitazione dall'alto e secondo le nuove sollecitazioni per un coinvolgi­
mento più convinto e più profondo degli intellettuali. 

Bottai impone che il dibattito ricomprenda due circolari, a suo giudizio stretta­
mente collegate: la prima, dell'ottobre 1940, sulla "disciplina universitaria", e la 
seconda, appena citata. Si deve e si può quindi discutere di riforma universitaria, 
avendo tuttavia chiari alcuni punti di riferimento: nessuna concessione può essere 
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fatta in contrasto con un ordine disciplinare interno che deve riflettere lo stesso prin­
cipio d'ordine che regge lo Stato. 

"Ormai il rettore -scrive il ministro il 20 ottobre 1940- non è più ... un primus 
inter pares. Egli riceve oggi la sua nomina direttamente dal potere centrale ed è, 
per ciò stesso, nell'ambito della vita universitaria, il rappresentante di questo pote­
re, della cui autorità, quindi,. .. deve considerarsi pienamente investito". 

"Nell' unitaria azione di comando del Rettore'', sottolinea ancora con forza 
Bottai, deve quindi riconoscersi tutto il mondo universitario, docenti e studenti, cia­
scuno secondo il proprio ruolo. 

La riorganizzazione dell'Università, che il ministro ribattezza con il nome di 
"Scuola Universitaria'', va quindi disposta entro questo confine: Bottai, ricorda una 
sola volta, nella circolare del 10 novembre 1941, il problema della libertà d'inse­
gnamento, relegandolo "[ali'] esercizio dell'interiore libertà dei docenti". 

Università come "Scuola'', quindi, e Università come "organismo": il suo com­
pito è quello di coordinare l'attività scientifica delle singole Facoltà, trasformando­
si in un centro vitale di discussione e di ricerca che promuova ed esalti il lavoro col­
legiale dei docenti e che, soprattutto, punti con decisione -"nell'intimità ideale fra 
i maestri e gli allievi" - alla ''formazione della gioventù studiosa", in vista della pre­
parazione e della selezione dei nuovi quadri dirigenti. Se essa saprà rilanciare al 
massimo livello la sua peculiare funzione scientifica ed educativa, non potrà che 
risultarne arricchita la sua funzione politica, la sua capacità di raccordarsi con la 
realtà e con le esigenze del presente. 

"Nella stagione guerriera che vede eroismi di uomini e di popoli", Bottai chie­
de essenzialmente all'Università un modo nuovo di declinare il rapporto tra cultura 
e politica: 

"Il nostro sempre vigile e sensibile umanesimo c'impone ... di promuovere una 
cultura e d'organizzare una Scuola universitaria, che, consapevole della portata e 
della connessione scientifica e politica di tutti i problemi, tragga da una sempre più 
profonda sensibilità delle esigenze sociali, la forza per rispondere a queste e per 
crearne delle nuove, nel continuo ricambio di valori e nel continuo rinascere di pro­
blemi, che costituiscono la vita ... e la storica ascesa di una civiltà ... ". 

A tale messaggio i singoli Atenei si apprestano, quindi, a rispondere: dalla sede 
giuliana giungono alcuni suggerimenti tecnici sull'opportunità di distinguere il tito­
lo dottorale dal titolo professionale a coronamento degli studi sia giuridici sia eco­
nomici, sulla necessità di una migliore distribuzione degli insegnamenti nei quattro 
anni di corso, sul bisogno di adeguare un certo numero di materie complementari 
alle particolari esigenze di ogni singolo Ateneo. È più interessante, invece, la rela­
zione con cui Ferrari Dalle Spade, nel gennaio del 1942, accompagna le proposte 
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delle Facoltà: nel subbuglio dei tempi nuovi, e di fronte alle proposte bottaiane, il 
Regio Commissario rispolvera le certezze di un conservatorismo di vecchio stampo 
ed una vecchia idea di Università, pur cogliendo con puntigliosa precisione le molte 
contraddizioni dello sviluppo universitario italiano degli ultimi decenni. 

A suo parere, deve dunque essere invertita la rotta della vita accademica, carat-
terizzata da "una triplice irresistibile inflazione ...... delle università, dei professori 
e delle cattedre ... e degli studenti". Egli oppone così il ritorno senza mezzi termini 
ad alcuni principi informatori delle leggi di riforma ottocentesche (la legge Casati e 
la legge Matteucci), conservati in parte da Gentile e poi abbandonati, proprio per 
poter ristabilire una rigida gerarchia tra gli Atenei, la sola capace di impedire "dan­
nosi livellamenti" del corpo docente. È un danno la pletora di nuove sedi, innesca­
ta troppo spesso da "supreme necessità politiche" ed ottenuta grazie alla creazione, 
con fondi locali, di Scuole di perfezionamento o di applicazione, poi riconosciute 
dallo Stato. È un danno "l'inflazione delle iscrizioni", e la risposta al ministro che 
chiede suggerimenti per " moderare o meglio distribuire la popolazione scolastica 
tra le varie università" è perentoria: Ferrari Dalle Spade prefigura un rigido sbar­
ramento, mirato a colpire soprattutto alcune categorie di studenti tra cui gli studen­
ti-lavoratori, "l'elemento femminile", ed i figli delle classi meno abbienti, inutil­
mente avvantaggiate, a suo giudizio, dai sussidi d'assistenza. 

"E non sarebbe male limitare -egli scrive infatti- l'accesso all'Università a dati 
elementi, perché è vero che alunni che escono da famiglie prive di qualsiasi tradi­
zione e coscienza scolastica, non sono sempre idonei agli studi superiori. E sebbe­
ne la povertà sia scuola talora di sacrificio e produca spesso ottimi ingegni, non è 
punto vero che la folta schiera degli incapaci e dei mediocri o degli oziosi sia for­
nita dallefamiglie più agiate" 45. 

Tra nuovi fermenti e spazi di discussione di fatto concessi all'interno dei mondi 
della cultura, mentre è la guerra a rimettere tutto a soqquadro, è dunque difficile tro­
vare la strada per l'autonomia, per progetti di rinnovamento che siano anche pro­
getti di libertà, posti su orizzonti diversi da quelli segnati per vent'anni dal regime. 

A volte i segnali del passaggio verso altre direzioni sono impercettibili, troppo 
spesso confusi, e comunque tali da non poter essere facilmente catturati dalla docu­
mentazione cartacea. 

"Per sfuggire alle adunate oceaniche ... andavamo nel Canton Ticino a respirare 
un'aria meno intossicata ... Accanto a noi la bandiera di uno Stato libero ci invitava 
a sperare che sarebbero ritornati i giorni del sole e del grano": in questo modo 
Giuseppe Bettiol ricorda le sue fughe da Milano insieme a Salvatore Satta, quando, 
giovani studiosi presso l'Università cattolica, cercavano il modo di attenuare lo 
sconforto e di esprimere il loro disagio per quei tempi difficili. Solo la memoria può 
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conservare le orme di quelle (e forse di tante altre) fughe silenziose 46• 

Via via che la guerra avanza, tracce importanti di un mutamento di rotta sono 
invece quei saggi, quegli studi e quelle tesi di laurea che cominciano a rileggere in 
termini nuovi la tradizione del passato risorgimentale oppure quelli che mettono a 
nudo la sconfortante incapacità del regime a governare l'Italia in guerra. 

Vanno ricordate le indagini di Luzzatto Fegiz sui problemi dell'alimentazione in 
tempo di guerra che, come detto, coinvolgono l'impegno di numerosi studenti, 
messi così direttamente a confronto con una dura realtà. Ed è forse proprio la ricer­
ca della "realtà" riposta dietro i molti veli della propaganda, il tarlo che comincia a 
corrodere tante certezze: in tale direzione vanno alcune tesi, assegnate da Roletto 
sul mondo danubiano-balcanico e sul porto di Trieste dopo le vicende 
dell' Anschluss, per le quali ogni dubbio sulle mire naziste per il dominio incontra­
stato d'Europa è già sciolto prima del 1940. Il fallimento dell'apparato dirigista del­
l'economia di guerra e le molte storture del progetto autarchico fascista, messo a 
confronto con l'esigenza di reggere ad una guerra lunga, rappresentano le conclu­
sioni critiche di altre tesi di laurea discusse nel 1941/42 e nate all'interno dell' 
Istituto di geografia. Si tratta di voci significative, anche se ancora isolate, in mezzo 
a tanti lavori in cui quel mutamento di rotta non si affaccia nemmeno: quante sono, 
ad esempio, le tesi che coltivano in questi anni il pregiudizio antisemita? Esso affio­
ra spesso dietro titoli insospettabili e solo un sondaggio più accurato permetterebbe 
un'esatta quantificazione del fenomeno. D'altro canto il lavoro delle tesi è molto 
spesso posto al riparo dalle controversie politiche ed ideologiche del momento gra­
zie a tematiche scelte sul terreno della tradizione: questa regola aurea vale anche per 
il Corso di laurea in scienze politiche, presso il quale si discutono solo alcuni argo­
menti che appaiono fortemente caratterizzati (ad esempio, La dottrina nazionalso­
cialista; Il Partito come dinamica della Rivoluzione continua), mentre, nella mag­
gior parte dei casi, la scelta sembra più tranquilla (Le guerre di Venezia contro i tur­
chi nel XVII secolo; La funzione di Trieste nell'opera di Rossetti e del Kandler)47. 

Due saggi importanti, pubblicati su riviste legate all'Ateneo triestino, riportano 
al centro dell'attenzione momenti e figure del Risorgimento, sciolte dalle reinven­
zioni del fascismo e pronte a diventare il simbolo del ritorno alla tradizione libera­
le e democratica italiana. 

È Carlo Schiffrer, allievo a Firenze di Gaetano Salvemini nei primi anni Venti, 
poi insegnante di liceo ed ora assistente volontario all'Istituto di geografia, a ripro­
porre già nel gennaio del 1939 dalle pagine di "Geopolitica", le parole di Carlo 
Cattaneo sul diritto di tutti i popoli all'indipendenza nazionale e su un'Europa da 
costruire "nell'assoluto reciproco rispetto dell'uguaglianza". 

"In seno ad un'Europa libera le lingue e le religioni possono vivere in egua-
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glianza ed in pace, come in seno alla Svizz.era ... A questo bisogna educare i popoli 
europei, anziché all'idea di primati insussistenti ... ": alle soglie della guerra, 
nell'Europa dei plebisciti e delle "annessioni irrevocabili'', le frasi di Cattaneo, 
scritte nel 1862, rappresentano senza dubbio una scomoda citazione 4s. 

Nel 1943 è invece Francesco Collotti a rievocare per le pagine degli "Annali", 
la figura di Marco Minghetti attraverso un lungo e prezioso articolo, Il Liberalismo 
giuridico di Marco Minghetti, che non è un semplice ritorno al vecchio credo libe­
rale, ma rappresenta una riflessione nuova su quegli ideali. Esso fa parte di un pro­
getto di studio più ampio sul liberalismo italiano ed è preceduto da un lavoro, pub­
blicato nel 1943 per conto dell'Università di Trieste, su Alfieri politico. Dalle opere 
dell'Alfieri, Collotti propone una riflessione importante sul concetto di patria: 
" ... Non c'è patria per lui, ove non sia libertà ... ma è lontanissimo dal pensare, che, 
viceversa, patria sia dovunque è libertà". Patria, dunque, storicamente individuata, 
non frutto "dell'universalità campata in aria" e nello stesso tempo liberata "dalla 
materialistica aberrante concezione di pseudo valori di sangue o di razza". 
L'Alfieri è "nostro", conclude Collotti, mostrando di condividere fino in fondo quei 
valori. 

A sua volta il saggio su Minghetti, costruito tutto attraverso la scelta di diretti 
riferimenti alle pubblicazioni ed ai discorsi dell'uomo politico e di altri pensatori 
del Risorgimento, mostra in controluce il decadimento morale e politico della 
società italiana sotto la dittatura -con alcuni spunti interpretativi di sorprendente 
attualità- ed offre un progetto per il futuro. 

" Gli italiani non sono ancora persuasi che la libertà vuol dire lotta, e che la 
lotta è dovere di tutti, e che quelli che stanno a casa sono disertori: appartenere ... 
alla essenza della libertà la lotta e il rischio, è lucidamente e costantemente pre­
sente al pensiero consapevole di Minghetti ... ". È dunque il tema di un liberalismo 
attivo e combattivo quello che Collotti enuclea dall'opera politica del pensatore 
ottocentesco come primo e sotterraneo messaggio ai contemporanei; accanto ad 
esso, ripropone la riflessione minghettiana sulla struttura decentrata dello Stato e 
sulla necessità di articolare, attraverso il rafforzamento delle istituzioni intermedie 
e delle autonomie locali, il rapporto Stato-individuo. 

Ancora una volta, la scelta della citazione è quanto mai significativa: 
"Finché lo Stato avrà da fare con cittadini disgregati, finché gli atomi disciolti 

si troveranno di contro quel ultrapotente corpo che si chiama Stato, ogni conato di 
resistenza ... sarà vano. Ed è perciò che le democrazie sgranate ... si acconciano 
facilmente ad un padrone ... ". 

E come chiusa del saggio, Collotti ricorda alcuni brani di un discorso tenuto da 
Minghetti nel 1878, in cui l'idea di patria e di nazione è riportata nel grembo del-
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l'insegnamento mazziniano e strettamente correlata a quella "della solidarietà che 
ci lega alle altre Nazioni per la pace d'Europa". 

"Anche l'idea di nazionalità -conclude Minghetti/Collotti- può avere i suoi tra­
viamenti se, cessando di essere anello intermedio tra individuo ed umanità, tra­
scorre ad orgoglio e disprezzo altrui"49. 

Riflessioni alla soglia di un altro passaggio tragico della guerra: l'occupazione 
nazista e la costituzione dell' Adriatisches Ktistenland ingabbiano le terre giuliane 
in una morsa strettissima, in cui la brutalità e la violenza si intrecciano ad una trama 
fitta di ambiguità ed equivoci. 

5. Una nascita attesa 

Nasce in questo clima la Facoltà di lettere e filosofia. Si tratta di una nascita atte­
sa da molti anni, di un diritto all'esistenza rivendicato, nel tempo, all'insegna di 
opposti progetti: per aprirsi, attraverso una moderna concezione degli studi lettera­
ri e linguistici, al vicino Oriente balcanico; per chiudersi nell'esaltazione delle pro­
prie grandezze, e poi progettare "l'espansione della cultura nazionale". 

Ultime, in ordine di tempo, le ragioni esposte da Viora nel gennaio del 1943 
nelle sue sollecitazioni al ministro: 

" ... L'istituzione di una Facoltà di Lettere corrisponderebbe, a mio avviso, a una 
vera imperiosa necessità. Trieste è città d'industria e di commercio, di traffici e di 
affari: è città cosmopolita. Qui convengono genti delle stirpi più diverse, e nelle 
immediate vicinanze della città gravitano masse slave e germaniche. Per cui è indi­
spensabile che la difesa del carattere nazionale sia sempre vigile". 

Gli studi umanistici, espressione somma di quella gerarchia di valori che deve 
segnare la formazione e l'educazione dell'individuo e che deve plasmare la comu­
nità; gli studi umanistici, garanzia e sicuro pegno dell'identità nazionale: su questi 
temi si costruiscono motivazioni profonde e largamente condivise. Esse sono tal­
mente forti da nascondere di primo acchito un retroscena che non è eguale per tutti. 

È strano l'atto di nascita della Facoltà: frutto di una simulazione, nell'immedia­
to, e oggetto di aspre contese, a guerra conclusa. 

Nonostante la precedenza assegnata alla Facoltà di ingegneria nel piano di com­
pletamento dell'Università di Trieste, l'obiettivo di aprire Lettere e filosofia non 
viene affatto cancellato: l'ultimo tratto di strada è reso più agevole dalle nuove 
disponibilità finanziarie di cui l'Ateneo gode in seguito all'aumento del numero 
degli iscritti soprattutto a partire dall'anno accademico 1940/41. Poco dopo il suo 
insediamento alla carica rettorale, Viora decide, di concerto con il Cda, di accanto-
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nare tutti gli avanzi di gestione a vantaggio delle nuove Facoltà, tentando in parti­
colare di forzare la mano per Lettere e filosofia, rimasta ancora nel limbo delle sem­
plici promesse. Si accumula così un fondo di circa cinquecentomila lire che rappre­
senta senz'altro una buona carta da giocare: allo Stato a questo punto si chiede sem­
plicemente di accollarsi l'importo necessario per i nove posti di ruolo previsti, men­
tre le spese generali di funzionamento sarebbero restate a totale carico 
dell'Università 5o. 

Libera dal vincolo della tradizionale questua presso gli Enti locali sempre meno 
disposti a rispondere, è l'Università a questo punto ad avere in mano il bandolo 
della matassa, mentre l'appiglio ideologico-politico per l'istituzione di Lettere e 
filosofia si delinea via via sempre più forte, sempre più cogente. Nel febbraio del 
1943, il ministro Biggini, rinnova la promessa del duce per l'apertura, con l'inizio 
del nuovo anno accademico, sia della Facoltà di ingegneria sia della Facoltà di let­
tere; nell'aprile, si perfeziona il contratto d'affitto per una sede adiacente al vecchio 
edificio universitario, il palazzo Modugno, in modo da avere locali atti allo scopo. 
Scompare invece, nell'ultimo scambio di battute tra il Ministero ed il Rettorato, 
qualsiasi riferimento alla Facoltà di magistero, richiesta con convinzione da Udina 
nel 1939 e poi da Viora stesso: è Padova a rivendicare in questo periodo Magistero 
ed il silenzio, in riferimento alla sede giuliana, è già di per sé eloquente 51. 

Il 31 luglio del 1943, il rettore comunica finalmente al nuovo ministro 
dell'Educazione Nazionale, Severi, la messa a punto delle opere di sistemazione 
della sede. La risposta di Severi, scritta il 18 agosto, è molto dura: 

"Com'è noto, erano stati a suo tempo predisposti gli atti per l'istituzione pres­
so cotesto Ateneo di una Facoltà di Lettere e Filosofia. L'iniziativa, a parte ogni 
considerazione di merito, è in contrasto con i criteri che il Ministero deve seguire 
in materia di assunzione di nuove spese a carico dello stato. Comunico, pertanto 
alla S. V. che il progetto di cui sopra non avrà più corso". 

Impossibile andare oltre la secca perentorietà di tale comunicato: l'evolversi 
concitato degli ultimi giorni del governo badogliano, supera ogni possibilità di 
discussione o forse ne cancella le tracce. 

È a questo punto che la nascita della Facoltà, avvenuta comunque nel 1943, si 
trasforma in un evento controverso. Le date innanzitutto: primi di settembre o 
novembre del 1943? E per decisione di quale autorità? La questione delle date non 
è un semplice cavillo, perché è strettamente connessa al secondo problema: l'istitu­
zione della Facoltà in epoca anteriore al 27 settembre del 1943 (data di nascita della 
Rsi) avrebbe facilitato di molto le cose. La tesi sostenuta nell'immediato secondo 
dopoguerra e nel fuoco delle molte polemiche circa la nascita della Facoltà come 
atto decisionale autonomo del Corpo accademico, intenzionato a rifondare un'auto-

328 



Storia del!' Università di Trieste: mito, progetti, realtà 

rità sottrattagli dal fascismo ed a creare nel contempo la Facoltà/baluardo della lotta 
per la libertà e per la difesa nazionale, sarebbe infatti divenuta immediatamente una 
tesi inattaccabile sotto ogni aspetto. 

Salvatore Satta, nel suo primo discorso da prorettore, all'inizio dell'anno acca­
demico 1945/46, rievoca l' 8 settembre come il giorno di una tragedia più grande per 
Trieste che per il resto d'Italia e così prosegue: 

"Torniamo col pensiero all'8 settembre 1943 ... La città di San Giusto ... ascoltò 
stupita il grave suono delle scarpe chiodate che accompagna il passo dell'invaso­
re ... Per il resto d'Italia è un suono ignoto, perché l'eco dell'Unno si è persa nella 
memoria: per Trieste esso è un ritorno .. .In quello stesso giorno, i professori 
dell'Università di Trieste ... si riuniscono in consiglio, e meglio si direbbe in conci­
liabolo, e con un atto di piena autonomia e quasi sovranità, e riaffermando in nome 
del popolo la patria offesa e umiliata, creano la facoltà di lettere ... Era un para­
dosso giuridico che poteva costare la vita a qualcuno di essi, se la bestia trionfan­
te avesse saputo quale barriera invisibile si intendeva opporre alla sua marcia sicu­
ra" 52. 

Su una data antecedente al 27 settembre insiste pure un promemoria sui proble­
mi dell'Ateneo giuliano, presentato già 1'8 agosto del 1945 al ministro della 
Pubblica Istruzione del Governo italiano: sia nella relazione del prorettore sia in 
questo promemoria, il tributo di sangue pagato dall'Università nella guerra di 
Liberazione (i tre docenti deportati in Germania; i quattro docenti arrestati e poi 
rilasciati dalla polizia italiana a servizio dei nazisti; i numerosi studenti arrestati ed 
uccisi) viene citato come ulteriore prova della precisa scelta di campo del corpo 
accademico contro l'occupatore nazista e contro I' equivoco gioco del collabora­
zionismo italiano in queste terre contese. 

Il significato simbolico del primo gesto che innesca un mutamento di rotta, rap­
presentato proprio dalla creazione della Facoltà, resterà anche in seguito un punto 
fermo, tenacemente difeso dal piccolo nucleo degli attori protagonisti della vicen­
da: intorno al tema della datazione, invece, avviene molto presto una importante 
messa a punto. 

Già alla fine dell'agosto del 1945, il primo preside della Facoltà di lettere, 
Francesco Collotti, rimette in ordine le lancette del tempo: la Facoltà nasce nel 
novembre 1943 (e non prima) "con atto solenne segreto sottoscritto dai professori 
presenti in sede" 53. Egli conferma anche in seguito, per mezzo di altri interventi 
pubblici sulla stampa, questa sequenza degli avvenimenti, scegliendo di non creare 
confusione sulle date, ma di puntare invece con decisione al nucleo centrale del pro­
blema: l'atto clandestino ed autonomo del Corpo accademico. Questa era la carta da 
giocare senza titubanze e senza ambiguità, non solo per testimoniare la scelta di cui 
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sopra si diceva, ma anche per poter affermare con forza il diritto ad esistere della 
Facoltà stessa di fronte al Governo italiano e di fronte al Gma della Venezia Giulia, 
cui spettava allora la competenza giuridica del riconoscimento. In quell'estate del 
1945 i dubbi avanzati, soprattutto da parte delle autorità italiane, facevano perno 
sull'opportunità di convalidare un'istituzione, sorta in regime d'occupazione tede­
sca e poi riconosciuta ufficialmente "nella primavera del 1944 da un decreto del 
capo del governo della sedicente repubblica sociale italiana": si trattava in realtà -
fa intendere Collotti- solo del primo fuoco d'artiglieria, poiché subito alle spalle 
premevano altre ragioni, vuoi di carattere corporativo (la consueta diffidenza delle 
sedi più vicine) vuoi di opportunità, rispetto ad un progetto ideale di sviluppo delle 
Facoltà universitarie in Italia 54. 

Alla fine, la partita viene chiusa proprio dal Gma che, dopo aver ottenuto da 
Satta una precisa scheda informativa sulla Facoltà (numero dei professori e degli 
studenti; piano dei corsi; attrezzatura scientifica; progetti e proposte per l' attivazio­
ne di corsi di lingue e di cultura slava), decide di riconoscerla con un decreto fir­
mato l' 8 novembre 1945. Per il Gma, l'atto autonomo del Corpo accademico è la 
fonte prima della legittimità: 

"Considerato che dal Corpo accademico dell'Università di Trieste è stata isti­
tuita la Facoltà di lettere e filosofia, poiché, dopo attento esame, è stato deciso che 
la facoltà predetta sia riconosciuta dal Governo Militare Alleato, io ALFRED C. 
BOWMAN, ... ufficiale superiore per gli Affari Civili ordino ... ". 

La questione della datazione viene lasciata cadere, la credibilità del Corpo 
Accademico è ufficialmente sancita, mentre non è considerato di alcun peso il 
decreto di riconoscimento della Facoltà già firmato dal ministro dell'Educazione 
Nazionale di Salò, Biggini, il 20 novembre del 1943. A posteriori tutto sembra tro­
vare un ordine preciso e perfetto. 

In realtà, la nascita della Facoltà aveva dovuto ben fare i conti anche con le vie 
traverse della Trieste-capitale dell' Adriatisches Kiistenland: il gioco di riappropria­
zione della scelta del Corpo accademico è di certo compiuto, ad esempio, dal 
Governo della Rsi, ma ad entrare in campo è anche il prefetto di Trieste, Bruno 
Coceani, la cui nomina ed i cui poteri dipendono direttamente ed esclusivamente 
dall'autorità tedesca. Egli si fa mediatore rispetto a Salò (con tutti i limiti imposti 
dal potere nazista) ma, nello stesso tempo, è attore protagonista di un progetto poli­
tico che comincia a delinearsi in vista della fine della guerra 55. L'impegno profuso 
per l'istituzione della Facoltà di lettere ben si colloca su questo scenario. 

Le carte d'archivio consentono senza ombra di dubbio di intravedere la deter­
minazione con cui il prefetto interviene nella vicenda, ordinando già il 30 ottobre, 
in virtù dei vecchi provvedimenti del febbraio del 1943, l'apertura della Facoltà. Il 
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verbale ufficiale della riunione in cui il Corpo accademico decide di avviarne il fun­
zionamento è del 16 novembre: sembrerebbe, quindi, un atto successivo e conse­
guente alla sollecitazione del prefetto. Al contrario, un documento inviato da que­
st'ultimo al rettore, in data 17 novembre 1943, suona indiretta conferma della riven­
dicazione di priorità avanzata dal Corpo accademico: 

"Riferendomi alle spiegazioni che mi avete ieri fornito riguardo a quanto è stato 
predisposto per il funzionamento della Facoltà di Lettere nel corrente anno acca­
demico 1943-44, Vi invito a prendere tutti i provvedimenti necessari per la solleci­
ta attuazione della parte relativa alla Facoltà di Lettere e Filosofia dello Statuto 
Universitario approvato dal Corpo accademico nello scorso settembre". 

Che una parte, almeno, del Corpo accademico confidasse nella copertura del 
prefetto, magari momentanea ed occasionale, contro eventuali ingerenze dell'auto­
rità nazista, appare indubbio. Coceani è del resto figura nota al mondo accademico 
giuliano, essendo stato per anni membro del Cda dell'Ateneo. Ed è significativo, al 
riguardo, il biglietto di congratulazioni inviato da Udina, per conto del rettore Viora, 
a Coceani appena insediato nella carica, il 25 ottobre del 1943: 

"L'Università ha appreso con la più viva soddisfazione la Vostra nomina a 
Prefetto ... Antico combattente per l'Università italiana a Trieste e profondo cono­
scitore dei problemi dell'Università qui istituita dall'Italia redentrice, Voi sarete 
certamente tutore e promotore autorevole della sua alta funzione" 56. 

Un'antica consuetudine di rapporti ed il rituale ricorso al mito irredentista offu­
scano la comprensione di quanto sta accadendo, creano illusioni e false speranze: 
"l'antico combattente per l'Università italiana" è ora infatti colui che agita "il 
manto dell'unione sacra" in difesa dell'italianità, su una scena che non può più 
ripetere le rappresentazioni del passato, se non sotto forma di inganno. 

Quando il 21 novembre del 1943 il Senato accademico registra la decisione di 
far funzionare la Facoltà nell'anno accademico in corso insiste sul tema della "dife­
sa dell'italianità di queste terre", come missione peculiare dell'Università di 
Trieste; Francesco Collotti, a sua volta, dichiara di accettare la nomina a preside 
"per sentimento di dovere verso Trieste e la causa della sua italianità" 57. Dietro la 
stessa bandiera, tuttavia, l'unanimità è apparenza: per il prefetto la difesa dell'ita­
lianità resta nell'alveo delle garanzie offerte dalla Rsi; per il Corpo accademico (o 
per una parte, almeno, di esso) sta invece nella rottura con un'idea di italianità 
lasciata per anni in balia della dittatura fascista ed ora ereditata da Salò. Per questo 
la Facoltà diventa quasi da subito il simbolo di due diverse identità, di due modi 
diversi di intendere il concetto di patria: non per tutti, comunque, i confini tra l'uno 
e l'altro progetto sono così netti e così sicuri, né per tutti è così chiara e così imme­
diata la scelta. È la rilettura del dopoguerra a dare spesso di quelle vicende un' im-
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magine a tinte forti, per contrasti troppo decisamente delineati, negando i margini 
d'incertezza e le zone d'ombra 58. 

Apre dunque i battenti la Facoltà, utilizzando i professori già in servizio presso 
l'Ateneo per le materie indispensabili all'attivazione dei tre indirizzi di studio 
(moderno, classico e filosofico); Leandro Zancan, docente di storia greca, già ordi­
nario di storia antica nell'Università di Palermo (ma originario di Padova), è l'uni­
ca figura nuova tra i sette docenti di ruolo previsti. Per gli incarichi si attinge lar­
gamente ai docenti di Scuola media superiore, trascurando di necessità il principio 
della precedenza a favore dei liberi docenti. Le materie complementari cui si dà 
avvio sono poche e, tra esse, spiccano gli insegnamenti di filologia slava, lingua e 
letteratura slovena e serbo-croata, filologia germanica e lingua e letteratura tedesca: 
indipendentemente dalla motivazione di tale scelta (docenti disponibili a Trieste), 
viene così arricchito il patrimonio delle lingue straniere moderne impartite presso 
l'Ateneo, con una particolare attenzione alle lingue slave. A tale proposito, per il 
momento non è dato sapere fino a che punto abbiano pesato (o se ci siano state effet­
tivamente) sollecitazioni provenienti da parte delle autorità naziste, ben attente a 
rimarcare il carattere mistilingue delle terre giuliane 59. 

Per l'ultima nata tra le Facoltà, si tratta poi di mettere in piedi in condizioni proi­
bitive il patrimonio librario ed l'attrezzatura scientifica indispensabile al funziona­
mento. È a questo punto che affiora, riportato alla luce dai documenti e dai ricordi 
del dopoguerra, tutto il lavorio di docenti ed assistenti che mettono a disposizione 
degli studenti le loro biblioteche private, che portano personalmente su e giù da 
Padova testi non più rintracciabili sul mercato librario, che scovano opere nelle 
biblioteche scolastiche cittadine, che riutilizzano i fondi del vecchio Istituto supe­
riore di commercio Revoltella, che valorizzano, a favore dei discenti, le raccolte 
della Biblioteca civica. Si tratta di percorsi sotterranei di grande importanza, non 
tanto e non solo per i risultati raggiunti, quanto piuttosto per il fatto stesso di esi­
stere e di rappresentare, nella tragedia collettiva, un punto di riferimento ed uno spi­
raglio aperto per sognare una vita normale. Rispondono certo alla stessa esigenza 
ed alla necessità di ritrovarsi e di sentirsi ancora parte di una comunità di colti, gli 
inviti periodici che Giorgio Roletto, divenuto prorettore dell'Ateneo dopo la par­
tenza di Viora nell'estate del 1944, inviava ai colleghi per assistere insieme a con­
certi di musica sinfonica 60. 

Piccole e grandi tracce della ricerca di nuove sponde, in un Ateneo cui la guerra 
ha alterato in poco tempo il volto. 

Fino al 1943, la pubblicazione degli Annuari ed il rito inaugurale, che assume 
via via in maniera sempre più marcata i caratteri di un rito religioso/militare di com­
memorazione dei defunti, mantiene ancora in vita la visibilità ufficiale dell'istitu-
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zione. Dopo 1'8 settembre -a differenza di quanto avviene in altre Università italia­
ne- nemmeno quel rito si celebra più. Nella Trieste del Litorale Adriatico giunge 
notizia del famoso discorso pronunciato da Concetto Marchesi a Padova il 9 novem­
bre 1943, grazie, ancora una volta, a quei professori che fanno la spola tra le due 
sedi. Le particolari condizioni di isolamento della sede giuliana emergono tuttavia 
con chiarezza dalla documentazione d'archivio, al di là del filo resistente e, ad un 
tempo, sottile dei rapporti informali con altre realtà universitarie del Nord-Italia. Il 
regime di occupazione nazista lascia filtrare, in questo caso senza esitazioni, le cir­
colari del ministro Biggini ma la barriera con la "Duce ltalien" è comunque ben 
sottolineate dai fatti. Il vertiginoso aumento delle iscrizioni, fin dall'inizio della 
guerra, è fenomeno comune a tutta l'Italia ma, dopo 1'8 settembre 1943, esso corri­
sponde alle sempre maggiori difficoltà di spostamento, per Trieste forse più gravi 
che altrove: sulla città gravitano (iscrizione non vuol dire, allora, necessariamente 
frequenza) giovani prima abituati a disperdersi in numerose altre sedi universitarie. 
All'opposto, molti professori che, non obbligati al servizio militare, escono da 
Trieste per i più svariati motivi, difficilmente vi fanno ritorno. 

Un verbale del Senato accademico del gennaio 1944 ben illustra tale stato di 
cose: sono numerosi i docenti che adducono "motivi di salute'', per evitare l'obbli­
go del rientro; a quella data funziona regolarmente solo la Facoltà di lettere che può 
contare sui numerosi incaricati scelti tra i docenti dei licei cittadini. Più tardi, gra­
zie alla circolare del ministro Biggini del luglio del 1944 che concedeva ai profes­
sori di tenere "corsi paralleli per la propria disciplina nella sede universitaria ... che 
possano raggiungere più facilmente", la situazione si aggrava ulteriormente: se la 
guerra è guerra ovunque e se la sede triestina sconta la sua tradizionale marginalità, 
i confini del Litorale Adriatico costituiscono senza dubbio un ostacolo ulteriore 61. 

Del monumentale progetto dell'Ateneo che si doveva affacciare dall'alto del 
colle, restano i segni di un'opera incompiuta, fatto salvo il grande bassorilievo, fini­
to nella primavera del 1943 ed ora trasfigurato in un tragico e beffardo emblema: 

"Da una parte l'immane drago tricipite -recitava infatti un commento trionfan­
te al primo disvelamento della scultura- che si rizza saettando le lingue forcute, dal­
!' altra un mostruso serpente che avvolge e minaccia di stritolare nelle sue spire la 
bellezza ed il vigore della giovane vita italiana e nel centro ... il Duce debella gli 
orribili mostri" 62. 

Con i nazisti, quello scenario surreale fa da cornice ad una lunga sequenza di 
retate e di arresti. Il 28 settembre del 1944 si costituisce presso il Rettorato un 
Comitato politico universitario, collegato al Cln italiano: vi facevano parte Giorgio 
Roletto, Francesco Collotti e Carlo Schiffrer, che per la sua esperienza politica ne è 
nominato segretario ed è delegato a mantenere i rapporti con il Cln. Un mese dopo 
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Schiffrer viene arrestato dalla polizia fascista e, liberato di lì a poco, si allontana da 
Trieste fino all'aprile del 1945. Dell'attività di quel Comitato non restano molte 
tracce al di là del manifesto programmatico volto a configurare, all'interno 
dell'Università, un organo di rappresentanza democratica anche in vista della fine 
della guerra 63. 

Prima di quella data, tuttavia, altri docenti avevano accettato il grande rischio 
dell'organizzazione clandestina antifascista: nel Litorale Adriatico il clima di dela­
zioni e di sospetti e la fitta collaborazione tra i nazisti ed il fascismo repubblicano, 
privato di ogni potere, salvo quello conquistato sul terreno della violenza, espone 
coloro che si oppongono (sia nelle file della resistenza democratica italiana sia in 
quelle comuniste) al più alto pericolo di persecuzione. 

Vittorio Furlani, professore di liceo ed incaricato di storia moderna presso la 
Facoltà di lettere, viene rinchiuso nel marzo del 1944 nelle carceri del Coroneo, 
dove assiste al tremendo passaggio di molti studenti verso la condanna a morte e la 
deportazione. È grazie alla sua testimonianza, come meglio si dirà tra breve, che 
molti momenti e molti gesti dei suoi giovani compagni di sventura sono stati pre­
servati al ricordo. La sua vicenda, singolare ma non isolata, è quella di chi trova il 
coraggio e la forza di opporsi ricorrendo alla vecchia esperienza dell'irredentismo: 
trova cioè l'uscita di sicurezza proprio in quella tradizione che molti, al contrario, 
avevano fatto confluire verso una trionfante e vacua idea di patria, svendendo l' or­
goglio della propria identità. 

Tra i docenti più giovani, appena alle soglie della carriera accademica, quelli che 
decidono per la partecipazione ;:i.ttiva alla Resistenza, lo fanno col piglio tipico di 
un'età che li porta a rischiare senza scrupolo. 

Pagano costi altissimi. Così Corrado Binni, assistente volontario alla Facoltà di 
economia e commercio, che viene deportato prima a Buchenwald e poi a 
Langenstein, dove viene ucciso in circostanze che mettono a nudo tutta la ferocia 
del sistema concentrazionario. 

A ricordare il suo professore che "non aveva fatto mai mistero del suo antifa­
scismo "è Alberto Berti, giovane studente uscito poi vivo da quell'inferno: 

"Una sera al ritorno dal lavoro -scrive dunque Berti sulla morte di Corrado 
Binni- venne a mancare la sua razione di pane. Egli protestò, minacciò di rivolgersi 
al capoblocco e ... tre delinquenti, uno dei quali si era appropriato della sua razio­
ne di pane, gli saltarono addosso ed in tre contro quel piccolo omino infierirono 
fino ad ammazzarlo". 

E poi Augusto Parlato, assistente incaricato presso l'Istituto di filosofia della 
Facoltà di lettere, che partecipa alla Resistenza in Istria e, arrestato, viene deporta­
to a Dachau senza farvi ritorno 64. 
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Ed infine Luigi Cosattini, incaricato presso la Facoltà di giurisprudenza, a parti­
re dall'anno accademico 1943/44: di certo il prestigio della sua famiglia di antiche 
tradizioni socialiste ed antifasciste, concorre ad elevare la sua figura e la sua opera 
al rango più elevato della celebrazione e del ricordo nell'immediato secondo dopo­
guerra. 

Al di là delle commemorazioni ufficiali, pur importanti e significative, sono tut­
tavia le fonti minori a delineare il ritratto più suggestivo di Luigi Cosattini che, 
appena trentenne, viene arrestato ad Udine nel febbraio del 1944, passa quattro mesi 
nelle carceri del Coroneo a Trieste e viene infine deportato prima ad Buchenwald e 
poi ad Aschersleben, dove muore in circostanze non ancora chiarite. Con la lucida 
determinazione e con la tensione morale che caratterizza molte figure di sopravvis­
suti all'esperienza della deportazione, è Bruno Vasari, riemerso dall'abisso di 
Mauthausen, a raccogliere con commozione i frammenti di quel lungo viaggio del 
suo amico e compagno, le pagine del suo diario, le sue lettere ai familiari. 

La scelta antifascista di Cosattini scaturisce dall'educazione familiare e poi 
matura nel corso della guerra: nel 1942 Luigi Cosattini partecipa alla costituzione 
del gruppo veneto del Partito d'Azione e poi, da militare, vive la tragedia dell'8 set­
tembre. 

"Bisogna che, come militare, cerchi almeno ora di fare il mio dovere verso la 
patria; e ci vorrà cuore saldo per superare le prove che ci attendono": così scrive 
ai genitori, ancora nell'agosto del 1943 ed in tutte le lettere di questo periodo l'idea 
della patria e dell'onore militare ritorna come un'ossessione. Una patria da rifonda­
re, una patria per cui combattere: è per questo valore così profondo e così offeso, 
che egli si aggrega alle prime formazioni partigiane in Toscana nell'ottobre del 
1943. 

Poi il ritorno a casa, l'incarico all'Università di Trieste, i viaggi tra un'Università 
e l'altra (Trieste, Padova, Urbino) per mascherare un'opera di collegamento tra i 
diversi gruppi della resistenza, dislocati nel Nord e nel Centro-Italia. 

Infine l'incubo del Coroneo, da cui Cosattini esce nel giugno, con una sensazio­
ne quasi di sollievo: dopo la primavera delle rappresaglie che aveva devastato la 
città e mandato a morte molti dei prigionieri al Coroneo, il viaggio in Germania 
sembra infatti la promessa di una sorte migliore. 

Cosattini se ne va con una valigia in cui forse trovano posto due libri preziosi 
che gli avevano tenuto compagnia in carcere: "un Dante piccolo ed un Virgilio pic­
colo in latino". Di certo porta con sé un bagaglio di idee da discutere, di ideali in 
cui credere, senza sapere che, nei Lager nazisti, quel bagaglio senza peso sarebbe 
stata un'ancora di salvataggio: abbarbicati ad essa si poteva ancora ricordare la pro­
pria dignità di uomini 65. 
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NOTE 

1 Per un'indagine molto scrupolosa sull'elaborazione delle leggi razziali in Italia, cfr. 
M.Sarfatti, Mussolini contro gli ebrei, Torino Ed.Zamorani, 1994. Sulla persecuzione antie­
braica a Trieste, resta di fondamentale importanza il testo di S.Bon, La persecuzione antie­
braica a Trieste ( 1938-1945), Udine, Del Bianco 1972. Vanno comunque brevemente ricor­
dati alcuni altri lavori: L'offesa della razza. Antisemitismo in Italia e nella Venezia Giulia, 
in "Qualestoria", 1989, n.1 (numero unico); Antisemitismo, deportazione, Shoah tra revvi­
sionismi, rimozione e memoria, in "Qualestoria", 1991, n.2/3 (numero unico); E.Ginzburg, 
Gli esiti dell'applicazione delle leggi razziali a Trieste 1938-1942, in A.Vinci (a cura di), 
Trieste in guerra, Trieste, i Quaderni di Qualestoria, 1992, pp.297-238. Cfr. anche P.Blasina, 
Vescovo e clero della diocesi di Trieste-Capodistria 1938-1945, Trieste, i Quaderni di 
Qualestoria 1993. Per una versione diversa del discorso inaugurale di Udina, cfr.Aut, 4-A/3, 
Inaugurazioni 1937/38-1938/39; per le reazioni sulla stampa, cfr."11 Popolo di Trieste", 15 
novembre 1938, L'Università di Trieste potenziata dal duce inizia solennemente l'anno 
accademico. 
2 P.P.Luzzatto Fegiz, Lettere, cit., p.159. 
3 Salvo diversa indicazione, mi riferisco al materiale documentario raccolto in Aut, 17-A/8, 
Affari diversi riguardantti il personale, Censimento del personale di razza ebraica, nonché 
al Registro del Protocollo dall'l/1/38 al 31/12/38. 
4 Aut, 1-E/2, Circolari, Lettera di Udina, 13 ottobre 1938. 
5 Per le informazioni su R.Battaglia a Trieste, cfr. Aut, 9-E/3, Incarichi d'insegnamento, 
cit.Per la sua carriera accademica a Padova, cfr. A.Ventura, Le leggi razziali all'Università 
di Padova, in L'Università dalle leggi razziali alla Resistenza, Atti della Giornata del 50° 
anniversario della Liberazione Padova, Ed.Cluep 1996, pp. 178, 180, 182: a questo prezio­
so contributo rimando per tutti i dati informativi generali per l'Ateneo patavino. 
6 S.Bon, La persecuzione, cit., pp. 86, 112; per notizie sulla carriera di Permutti, cfr."Guida 
di Trieste", 1932 ed anni seguenti. 
7 La famiglia Sternberg Montaldi è duramente colpita dalle leggi razziali: cfr. S.Bon, La 
persecuzione,cit., ad nomen. La segnalazione su F.Sternberg Montaldi compare ancora in un 
elenco molto dettagliato (ma non sempre esatto) "degli ebrei triestini, proprietari di immo­
bili urbani", inviato dall'avvocato Piero Pieri (già preside della provincia di Trieste) alla 
Segreteria particolare del duce il 22 novembre 1938: cfr. Acs, Segreteria particolare del 
duce, Carteggio riservato (1922-1943), b.140, f. Trieste, Comunità israelitica. 
8 Per le notizie sulla carriera accademica dei docenti citati, cfr.Annuari Un. Ts, anni vari e 
Aut, 9-B/4, Costituzione, cit., Curricula aggiornati fino al 1938 di A.Segrè, R.Fubini, E.Del 
Vecchio, M.Pugliese; per il destino di Angelo Segrè, cfr.R.Finzi, Le leggi razziali e 
l'Università italiana, in L'Università dalle leggi,cit., p.118; per Renzo Fubini, cfr. 
L.Picciotto Fargion, Il Libro della memoria, Milano, Mursia, 1991, p.290; per Mario 
Pugliese mi avvalgo della testimonianza del prof.Eliseo Bonetti, docente presso l'Ateneo di 
Trieste; per Ettore Del Vecchio, cfr.Verb.Senato Ace., 10 luglio 1945; sulle commemorazio­
ni nel secondo dopoguerra, cfr.A.Vinci, Gli intellettuali e la guerra: l'esempio giuliano in 
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A.Ventura (a cura di), Sulla crisi del regime fascista: 1938-1943,Annali dell'Istituto veneto 
per la storia della Resistenza, Padova, Marsilio 1996, p.402. 
9 S.Bon, Antisemitismo e leggi razziali a Trieste. La memoria collettiva, in "Qualestoria", 
1993, n.1, p.16 e passim. 
10 Su F.Cusin, cfr. G.Cervani, Gli scritti politici di Fabio Cusin nel "Corriere di Trieste", 
Udine, Del Bianco 1991, pp. 5-52. È bene ricordare che tra gli espulsi dalle Università, in 
seguito all'applicazione delle leggi razziali, ci sono almeno altri due nomi importanti per il 
mondo accademico giuliano: Arturo Castiglioni, incaricato di storia della medicina a Padova 
e Salvatore Sabbadini libero docente di lingua e letteratura latina sempre presso l'Ateneo 
patavino; quest'ultimo era stato, tra l'altro, insegnante presso il Liceo-ginnasio "Dante 
Alighieri" di Trieste e presidente dell'associazione "Atene-Roma" , nonchè uno dei prota­
gonisti principali delle celebrazioni del bimillenario virgiliano (lungo tutto il corso del 1930) 
presso lAteneo giuliano. Su queste due figure e sui molti docenti di origine giuliana, cac­
ciati da Padova, cfr.A.Ventura, Le leggi razziali,cit., p.154 ss. Su Sabbadini ed in particola­
re sul suo impegno politico irredentista e sulla sua militanza nelle file del sionismo a Trieste 
all'inizio del secolo, cfr.T.Catalan, La Comunità ebraica di Trieste, cit, p.338 ss. 
11Aut,4-B/7, Congressi diversi e manifestazioni dal 1934/35 al 1938/39, MED ai rettori,17 
ottobre 1938; Aut, 11-D/4, Cda, Minute dei verbali, MED, 7 luglio 1938. Sugli obiettivi di 
controllo politico generale, insiti nell'applicazione delle leggi razziali, cfr.soprattutto 
G.Turi, lntellettuali,fascismo e politica razziale, in "Passato e presente", 1989, n. 19, pp. 
31-52. 
12 Aut, 2-B/3, Annuari dal 1937/38 al 1941142, MED 4 luglio 1939; Aut, 3-A/3, Corsi vari 
dal 1935/36 al 1941142, MED 12 ottobre 1939. 
13 Aut, 9-E/3, Incarichi, cit. 
14 Aut, 9-B/3, Insegnanti corsi di specializzazione 1919-1939, Eraldo Fossati. Dopo aver 
ottenuto la libera docenza in scienza bancaria, Fossati, con l'appoggio di Angelo Ara, aveva 
preso contatti con il rettore Morpurgo nella primavera del 1930, esprimendo la sua disponi­
bilità per un incarico o per un ciclo di conferenze presso lAteneo. 
15 Verb.Cons.Fac.ec.com., 26 giugno 1939: fa riferimento ad un telegramma del ministro in 
tal senso; cfr."Il Popolo di Trieste", 15,19 e 20 novembre del 1938, Vita del Guf con una 
circolare del 16 gennaio 1939, il MED stabilisce inoltre il divieto di concessione di assegni 
e sussidi agli studenti ebrei, pur ammessi a proseguire gli studi intrapresi: cfr., Aut, 19-A/5, 
Opera dell'Università, Verb.Riunioni dal 1933/34 al 1947/48 .. 
16 I dati sugli studenti stranieri in Annuari Un.Ts.,per gli anni citati; Aut, 8-C/1, Relazioni, 
cit., I relazione semestrale a.a.1938/39; per l'intervista ad Udina, cfr., "Il Piccolo", 29 set­
tembre 1938, Frequentazione raddoppiata. 
17 F.Pasini, Storia del!' Università, dattiloscritto cit., p.123. 
18 L'istituzione della Facoltà di giurisprudenza e scienze politiche. L'annuncio 
dell'Università completa, Trieste, 1939; cfr.cronache della stampa ("Il Piccolo", "Il Popolo 
di Trieste") dal 14 al 18 maggio 1938. 
19 Su questi temi, cfr.i saggi in A.Vinci (a cura di), Trieste in guerra,cit., in particolare, 
R.Pupo, Lo spirito pubblico permane depresso. Un 'immagine della città in guerra. 
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20 Sulla visita di Mussolini dal 18 al 26 settembre nell'Italia Nord-orientale, cfr.R.De 
Felice, Mussolini il duce, Torino, Einaudi 1981, vol.2, pp.516-518; per il discorso di Trieste, 
cfr. E. e D.Susmel, Opera omnia di Benito Mussolini, Firenze, La Fenice 1959, val.XXIX, 
p.153. Ma cfr.anche la cronaca dei quotidiani locali dal 18 al 20 settembre 1938; sulla strut­
tura del palazzo universitario, cfr. G.Bandelli, Per una storia del mito di Roma, cit. e 
R.Fagnoni - U.Nordio, Il nuovo centro universitario di Trieste, estratto da "Tecnica italiana", 
Trieste, 1951. Ma sulla decisione di concedere "L'Università completa" a Trieste, cfr. anche 
E.Guagnini (a cura di), Stelio Crise, Scritti, Trieste, ed.Parnaso 1995, pp. 131-152. 
21 I dati sono ricavati dagli Annuari Un.Ts.,dal 1938/39 al 1940/41 e da Aut, 8-A/7, Servizio 
stampa dal 2/10/38 al 23/10/40 
22 Aut, 8-D/2, Consorzio interprovinciale, cit., f. Ras, f. Assicurazioni Generali. 
23 Aut, 33-E/l, f.Gonfalone offerto dalla R.Università di Padova; cfr.anche "Il Popolo di 
Trieste", 11 novembre 1940, Il ministro Bottai presenzia la cerimonia dell'offerta del gon­
falone ali' Università; cfr. A.Ventura, CarloAnti Rettore, cit., pp. 173-177 
24 Tutta la documentazione in Acs, Mpi, Dir. Gen. Istr. Sup., div. I-Il-III, b.76, pos.23a 
Rettori, Trieste, cit. 
25 A.Ventura, Carlo Anti Rettore, cit., p.197. 
26 "Il Piccolo", 31 maggio 1938, I vantaggi dell'Università ingrandita; ivi, 29 settembre 
1938, Frequentazione raddoppiata. 
27 Aut, 9-A/3, cit., f.Cattedra di istituzioni di diritto pubblico, Lettera di Udina a MED, 24 
ottobre 1937; per i curricula, cfr. in generale gli Annuari Un. Ts. e 9-B/4, Costituzione, cit.; 
con l'apertura della Facoltà di giurisprudenza, A.E. Cammarata passa alla cattedra di filo­
sofia del diritto. 
28 Aut, 1-D/l, Istituzione nuove Facoltà, f. Istituzione Facoltà di giurisprudenza. 
29 Ibidem; cfr.anche Aut, 9-B/l, Professori di ruolo, f.Copertura cattedre 1938/42. 
30 Aut, 9-B/5,Personale insegnante dal 1941/42 al 1948/49, MED al rettore, 24 gennaio 
1945; cfr. anche Aut, 17-A/7, Richiamo alle armi; lvi, 17-A/2, Mobilitazione civile. Cfr. 
anche E.Signori, L'Università in uniforme, momenti e aspetti di vita universitaria a Pavia 
tra regime e guerra mondiale, in "Storia in Lombardia", 1993, n.1-2, pp. 191-248. 
31 Tutta la documentazione in Aut, 1-D/2, Istituzione di nuove Facoltà. Lettere e Filosofia. 
32 Annuari Un.Ts, a.a.1939/40 e a.a.1940/41, Discorsi di Ferrari Dalle Spade; cfr.poi 
F.Pasini, Storia dell'Università, dattiloscritto cit., p.131. 
33 G.Roletto, Il porto di Trieste, Bologna, Zanichelli 1941. Le ricerche di geografia econo­
mica sui porti italiani sono dirette da F.Milone: cfr.A.R.Toniolo, L'attività del Comitato 
nazionale per la geografia durante l'anno 1939-40, in "Rivista geografica italiana'', 1941, 
n.1-2, pp.79-91. 
34 La documentazione relativa alla Facoltà di ingegneria sta in Acs, Mpi, Dir.Gen.lstr.Sup., 
div.III, (1925-1945), b.36 Pos.27, f.Trieste, Sistemazione della facoltà d'ingegneria navale 
e meccanica; per l'Istituto di merceologia, cfr.lvi, f. Trieste. Sistemazione dell'istituto di 
merceologia. Sulla Facoltà di ingegneria, cfr.anche Università degli studi di Trieste. La 
Facoltà di ingegneria, Trieste, Lint 1992. 
35 Aut, 1-C/l, cit., Lettera di D.Costa al R.Commissario per l'Università di Trieste, 8 ago-
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sto 1942. La lettera che viene firmata da Costa in qualità di fiduciario della sezione profes­
sori universitari dell'Associazione fascista della scuola, è inviata in copia al ministro. 
36 lvi, Relazione del rettore, 30 gennio 1943. 
37 lvi, Relazione del rettore, 22 marzo 1943; sull'Università di Lubiana, alcune notizie (con 
particolare riguardo alle previsioni di finanziamento) in Acs, Mpi, Dir.Gen.Istr.Sup., div.III, 
b.8, Pos.27, Lubiana; per l'intervento delle autorità italiane d'occupazione nel mondo uni­
versitario lubianese, lungo un percorso che va da alcuni tentativi di "adescamento" nei con­
fronti di docenti e studenti alla scelta netta della repressione, cfr. soprattutto T. Ferenc, La 
provincia 'italiana' di Lubiana. Documenti 1941-1942,Udine, Ifsul 1994, pp.78-80, 408, 
498 e passim. Utili indicazioni anche in Arhivzko muzejska sluzba Univerze u Ljubljani, 
b.1941, b.1942. 
38 N. Bobbio, In memoria di Luigi Cosattini, in "Annali",1948, vol.XVIII, p.1; il volume 
pubblica gli Scritti in memoria di Luigi Cosattini. 
39 G. Stuparich, Trieste nei miei ricordi, cit., pp.179-180. 
40 Sulla nascita della rivista "Geopolitica", sul suo assetto redazionale, sui collaboratori e 
le linee culturali da essa espresse, cfr.A. Vinci, "Geopolitica" e Balcani, cit. Sono tuttavia 
numerosi ormai gli studi che alla rivista fanno riferimento e qui ringrazio in particolare il 
dott. M.Antonsich per le preziose indicazioni che ha voluto offrirmi; cfr., ad esempio, R. 
Zorzi, "Nei dintorni della geopolitica", in R. Zorzi, Nelle trame della storia, Padova, 
Marsilio 1990; M.Antonsich, "Per una geopolitica italiana", in "Limes", ottobre 1994; Id., 
La Géopolitique méditerranéenne de l'ltalie fasciste, in Hervé Coutau-Bégarie (sous la 
direction de), L'Evolution de la pensée navale V, Strategie Comparée, Paris, Economica 
1995, pp.163-190. 
41 Acs, PCM 5.1, 4524.3 f.Trieste. Centro italiano di studi geopolitici e geoeconomici. 
42 Aut, 3-A/4, Corsi vari dal 1942 al 1949, Corso di cultura per i commercianti italiani nei 
paesi del Sud-Est europeo. 
43 Acs, Mpi, Dir.Ge.Istr.Sup., div.Il, (1932-1945), b.110, Statuti, f.Trieste, Estratto del 
Verb.del Cons.Fac.ec.com., 23 gennaio 1943; cfr. ancora "Il Piccolo", 12 maggio 1943, Vita 
universitaria. 
44 Acs, Min.Cul.Pop., b.233, Roletto, Lettera di Roletto del 28 giugno 1943. 
45 Tutta la documentazione in Aut, 8-B/3, Affari vari riguardanti l'Università 1935-1942; 
sulla Carta della Scuola e gli altri interventi di Bottai in relazione al sistema scolastico, 
cfr.ancora valide le osservazioni di M. Ostenc, La Scuola italiana durante il fascismo, Bari, 
Laterza 1981, pp. 229-268. 
46 G. Bettiol, L'uomo Satta, in Studi in onore di Salvatore Satta, Padova, Cedam 1982, 
pp.153-159; alcuni cenni su S. Satta, prorettore, cfr. F. Tommaseo, Salvatore Satta rettore a 
Trieste 1945-46, in "Quaderni giuliani di storia", 1990, n.2. 
47 Un breve sondaggio mette in luce, ad esempio, la presenza di pregiudizi razziali nella tesi 
di laurea di G. Bobisutti, Il peso geopolitico delle raz.z,e di colore, a.a. 1939/40; allo stesso 
modo, cfr. C. Pototschnig, Trieste come porto di transito, a.a.1938/39; alcune tesi delinea­
no invece con grande precisione la penetrazione nazista in tutto il Centro-Europa e nei 
Balcani: cfr. B. Tripkovic, I nuovi confini d'Europa e le loro conseguenze in campo econo-
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mico, a.a.1938/39; per un atteggiamento molto critico verso le linee di politica economica 
del regime, cfr.G. Palmieri, Gli orientamenti attuali della politica autarchica in Italia con 
particolare riferimento alle autosufficienze alimentari, a.a. 1941142. 
48 C. Schiffrer, Geografia e politica nel pensiero di Carlo Cattaneo, in "Geopolitica", 1939, 
n.11, pp. 578-587; per una biografia di C. Schiffrer, cfr. E. Apih, Carlo Schiffrer, Pordenone, 
Studio tesi 1993. 
49 Lo studio di F. Collotti su Alfieri doveva avere un respiro più ampio, per un progetto di 
pubblicazione presso la Casa editrice Zanichelli; cfr. Id., Introduzione ad Alfieri politico, 
Trieste, Pubblicazioni della Facoltà di giurisprudenza dell'Università di Trieste, 1943, pp. 8-
14; cfr. Id., Il Liberalismo giuridico di Marco Minghetti, in "Annali", 1943, voi.XIV, 
pp.122-182. Gli"Annali" del 1943, in realtà vanno in stampa nel 1948, ma nessuna modifi­
ca viene tuttavia apportata al saggio: in caso contrario F.Collotti avrebbe avvertito il lettore, 
seguendo le normali regole della correttezza professionale. Per queste .notizie ringrazio il 
prof. Enzo Collotti. Per un breve cenno biografico sulla figura dello studioso, cfr. A. Agnelli, 
Ricordo di Francesco Collotti, in "Trieste", 1958, n.1, pp.43-44. 
50 Aut, 11-D/5, Cda, Minute dei verbali dal 1940/41 al 1949/50, Verbale del primo luglio 
1943. 
51 Tutto il materiale documentario sta in Aut, 1-D/2, Istituzione nuove Facoltà. Lettere, cit.; 
salvo diversa indicazione, a tale busta rimando; per le rivendicazioni dell'Ateneo patavino, 
cfr. A. Ventura, Carlo Anti Rettore, cit., p.198. 
52 Annuario Un. Ts., a.a.1945/46, Discorso di Salvatore Satta. 
53 F.Collotti, Per la Facoltà di lettere e filosofia, in "La Voce Libera", 23 agosto 1945. 
54 Sulle titubanze da parte del Governo italiano, cfr., "Il Giornale Alleato", 26 agosto 1945, 
Una notizia infondata. 
55 Sulle vicende storiche connesse alla costituzione del Litorale Adriatico, cfr. E. Collotti, 
Il Litorale Adriatico nel Nuovo ordine europeo, Milano, Vangelista, 1974; K. Sthulpfarrer, 
Le zone di operazione "Prealpi" e "Litorale Adriatico", Gorizia, Libreria Adamo, 1979; per 
alcuni cenni sul tema del collaborazionismo italiano, cfr. A. Vinci, Trieste 1943-1945: il pro­
blema del collaborazionismo, in "Qualestoria", 1988, n.l, pp.91-108; per nuove prospettive 
e per un aggiornamento bibliografico su questi temi, cfr. R.Pupo, Venezia Giulia 1945, 
Gorizia, Editrice Goriziana 1992, in particolare pp.11-41. 
56 Aut, 4-B/9, Manifestazioni all'Università dal 1943/44 al 1949/50, Copia del telegramma 
di Udina, 25 ottobre 1943. 
57 Verb.Sen.acc., 21novembre1943. 
58 Cfr. ad esempio la ricostruzione offerta dal rettore di allora, M.E. Viora, L'Università 
degli Studi di Trieste.Cenni storici, Quaderni di Storia medioevale e moderna, n.3, 1958, 
pp.28-29; B. Coceani, Mussolini, Hitler, Tito alle porte orientali d'Italia, Bologna, Cappelli, 
1948, pp.111-112. Coceani difende il carattere decisivo del suo intervento per la Facoltà in 
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59 Oltre a L. Zancan, sono professori di ruolo presso la Facoltà, ma mutuati da giurispru­
denza e da economia e commercio: G. Roletto (per storia del Risorgimento), A.E. 
Cammarata (per filosofia morale), A. Piola (storia della Chiesa), F. Colletti, preside (storia 
della filosofia e filosofia teoretica), C.A. Maschi (storia romana), U. Nicolini (storia 
medioevale); tra gli incaricati, ricordo, ad esempio: A. Andri, preside del Liceo scientifico 
di Gorizia (Filologia germanica), A. Braun, libera docente di glottologia classica (glottolo­
gia, grammatica greca e latina), G. Devescovi (lingua e letteratura tedesca), U. Urbani (lin­
gua e letteratura serbocroata, lingua e letteratura slovena), R. Colognati (filologia slava), M. 
Mirabella Roberti, docente nei ginnasi governativi (archeologia e storia dell'arte greca e 
romana) e, sempre dai licei della regione e della Dalmazia, provengono M. Gentile (peda­
gogia e psicologia), R. Marini (storia dell'arte medioevale e moderna), A. Pesante (filologia 
romanza). Tutti i dati in Annuario Un.Ts.,a.a.1943144. La nascita della Facoltà obbliga alla 
redazione di un nuovo Statuto: cfr. Annuario Un.Ts., a.a. 1943/44. Va osservato, come tra le 
materie complementari previste, non sia inserita storia e dottrina del fascismo, che il R.D. 2 
ottobre 1940, n.1526 rendeva possibile aggiungere nel quadro degli insegnamenti della 
Facoltà di lettere e filosofia. 
60 Aut,1-D/2, cit., Relazione di S. Satta all'Ufficio dell'educazione del Gma, 3 settembre 
1945. Il documento traccia un quadro dettagliato sulle condizioni e sulla storia della Facoltà, 
sulla sua attrezzatura scientifica,sui suoi progetti per il futuro. Per le notizie su Reietto, rin­
grazio ancora una volta il prof. Enzo Colletti. 
61 Aut, 11-B/1, Sen.acc., minute dei verb., Verbale del 22 gennaio 1944. Udina, preside 
della facoltà di giurisprudenza fa il conto degli assenti: F. Alimena (diritto penale) non ha 
mai preso possesso della cattedra e così A. Sandulli (diritto amministrativo), in servizio mili­
tare; V. Andrioli (diritto processuale civile) si dichiara ammalato, così V. Crisafulli (diritto 
costituzionale) e G. Pugliese (diritto romano); per la Facoltà di economia e commercio, il 
preside, Agostino Origone, rileva l'assenza di G.M. Deiana (istituzioni di diritto privato), 
perchè in servizio militare, e poi di C. Fabrizi, di P.P. Luzzatto Fegiz e di R. Trevisani, per 
motivi vari. Solo F. Colletti rileva un andamento normale per la Facoltà di cui è preside. In 
relazione alla circolare del ministro Biggini, cfr., Aut, 21-B/l, Affari diversi riguardanti gli 
studenti dal 1938/39 al 1944/45, Ordinanza del 15 luglio 1944. 
62 "Il Piccolo", 2 marzo 1943, Il primo bassorilievo della nuova Università. 
63 E. Apih (a cura di), Carlo Schiffrer, Antifascista a Trieste, Udine, Del Bianco 1995, 
pp.36-37. 
64 A. Berti, Viaggio nel pianeta nazista,Milano, F.Angeli 1989, pp.200, 253. 
65 B. Vasari, A ciascuno il suo. Ricordo di Luigi Cosattini deportato, Quaderni della Fiap, 
1987, n.49. cfr. anche P. Alatri, Giovanni Cosattini, Tricesimo (Udine), Ed. Aviani 1994. 
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E la vita mi fugge dalla bocca con cui vorrei afferrarla ... 

Con questa frase, Falco, giovane figlio di Biagio Marin, ci accoglie nel vestibo­
lo delle stanze che racchiudono la sua generazione: appena ventenne, studente al 
Politecnico di Milano, egli esprime infatti, con acuta sensibilità, un'inquietudine 
che non è semplicemente quella di chi, da solo, deve attraversare la linea d'ombra 
che separa gli anni della prima giovinezza da quelli della maturità. Sono molti i suoi 
compagni d'incertezza che vanno incontro al tragico appuntamento della guerra 
accorgendosi, tardi e male, di essere a mani nude. Falco Marin dà voce a questo stu­
pore ed a questa sofferenza; il suo ritratto è il ritratto capovolto del padre che, con 
sicura baldanza aveva affrontato, nel maggio del 1914, il severo rettore 
dell'Università di Vienna proclamando a viso aperto la necessità di ''fare la guerra 
ali' Austria". 

"La crisi della mia generazione -annota ancora Falco nelle pagine del suo dia­
rio, nel luglio del 1940- è stata sempre determinata da mancanza di aderenza, dal­
l'impossibilità nostra di ingranare con la ruota dentata della storia" 1. 

Quasi con le stesse parole, Biagio Marin, invece, mentre ricorda, sul finire degli 
anni Cinquanta, l'esperienza dei suoi vent'anni e della sua generazione alle soglie 
del primo conflitto mondiale, ridefinisce un' immagine opposta: 

"Avevamo -egli scrive, tentando forse un muto colloquio col figlio ormai morto­
l 'istintiva sicurezza di essere nel filo della corrente della storia". 

La "beata cecità" del padre, frutto dell'entusiasmo, è nel figlio una "cecità" 
insopportabile: di qui, per Falco, il bisogno spasmodico di svelare le cose, di rove­
sciare "il mondo per scoprirlo dall'altra parte", di sbucare da un involucro impa­
stato da altri, composto con i miti di un'altra generazione. "È questo anche il moti­
vo -egli scrive alla madre nel novembre del 1942- per cui la maggioranza non ade­
risce a questa guerra; è troppo viva ancora l'altra guerra e qualsiasi cosa si fac­
cia ci sentiamo quasi offesi della presenza d'altri ... ". 

Ed è forte il senso di smarrimento: 
"Togliamo a prestito, plagiamo e ci illudiamo di creare... e mai una nostra 

costruzione è, né finita, né definitiva. In realtà non ci importa della costruzione: 
vogliamo soltanto abbandonare la strada battuta, per battere la campagna in cerca 
di una nuova strada ... E quando ci pare di aver scoperto un viottolo quasi invisibi­
le, gridiamo alla grande scoperta ... ". 
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L'apoteosi del mito della giovinezza, durata per vent'anni, ha rivestito una 
dimensione puramente simbolica: abile immagine per l'Italia nuova; falsa guida per 
i giovani in carne ed ossa. 

Nel diario di Falco Marin esistono ancora degli spunti che singolarmente rie­
cheggiano poi nelle riflessioni degli adulti a guerra finita, quando viene l'ora amara 
dei bilanci: nel 1939, Falco denuncia la mancanza di un legame di reciprocità tra 
vecchie e giovani generazioni, come tratto peculiare della sua epoca corrotta; nel 
1948 -quando ancora il diario di Falco non era stato pubblicato- è Giani Stuparich 
a pronunciare le già note frasi sullo "spacco" avvenuto "tra i giovanissimi e noi'', 
aggiungendo subito dopo: " ... Credo che la più esiziale immoralità del fascismo sia 
stata quella di sradicare i giovani dal terreno dei loro padri, per trapiantarli in un 
cervellotico maggese della romanità. La reazione delle generazioni giovani alle 
vecchie è sacrosanta e utile, quant'è sacrilega e dannosa la loro apostasia. Molto 
più fortunata la nostra giovinezza che, pur abbattendo gli idoli dei nostri padri, non 
rinnegammo anzi facemmo nostra con maggiore interiorità la loro religione ... " 2. 

Il contrasto, forse, è troppo rimarcato e troppo velato dalla nostalgia il ricordo 
degli anni di inizio secolo: certo è che il cuneo dell'educazione fascista si inserisce 
propotente tra padri e figli, inaugurando un'esperienza inedita rispetto alle genera­
zioni precedenti. Produce finzioni (finti protagonismi, finte certezze), ma la sua 
capacità di entrare nelle coscienze non è pura simulazione. 

Nel piccolo universo giovanile rappresentato dal mondo studentesco universita­
rio dell'Ateneo giuliano, la crescita degli iscritti negli anni Trenta non appare subi­
to così poderosa e prepotente come le relazioni rettorali -registrando i dati di inizio 
anno accademico- vorrebbero far credere: sulla base delle cifre riassuntive fornite 
dagli Annuari, la media degli iscritti (esclusi i fuori corso) supera, dopo il 1930, le 
cinquecento unità, ma non di molto. Solo per l'anno accademico 1934/35, sono 
registrati 595 studenti per i quattro anni di corso; poi tale cifra ridiscende e si asse­
sta su livelli più bassi, fino al momento in cui viene istituita la Facoltà di giurispru­
denza con il Corso di laurea in scienze politiche. La vera esplosione avviene tutta­
via con gli anni della guerra, quando, come accade del resto in tutta Italia, alcune 
agevolazioni previste dalla legge (l'abolizione degli esami di stato per i licenziati 
delle scuole medie e la possibilità concessa agli studenti universitari di rinviare il 
servizio militare, almeno per i primi anni del conflitto), portano a 1421 unità il 
numero degli iscritti. È interessante il dato che riguarda la presenza di studenti stra­
nieri: dopo il calo registrato in seguito all'applicazione delle leggi razziali, una cre­
scita significativa avviene subito a ridosso delle operazioni di guerra contro 
l'Albania, la Grecia e la Jugoslavia: da 33 studenti stranieri nel 1939/40, si passa ad 
una punta massima di 60 nel 1942/43 (di cui 15 albanesi, ben 28 "ex jugoslavi" e 
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5 greci). Fino alla fine della guerra, il gruppo degli "ex jugoslavi" è quello che si 
mantiene costante intorno alle venti unità, mentre il totale degli stranieri scende fino 
a 32 studenti nel 1944/45. Che la maggior parte degli "ex jugoslavi" provenisse 
dalla cosiddetta provincia di Lubiana risulta confermato dalle fonti che, d'altro 
canto, rivelano come l'iscrizione degli studenti sloveni possa avvenire solo a deter­
minate condizioni: essi devono essere infatti controllati preventivamente dall'Alto 
Commissariato di Lubiana che rilascia il permesso per il trasferimento. Non solo: 
nel dicembre del 1941, Aldo Vidussoni, segretario generale dei Guf dispone che gli 
studenti di Lubiana possano iscriversi presso le Università italiane solo se già appar­
tenenti l'OUL e con la clausola di essere immediatamente posti sotto sorveglianza 
dei Guf locali 3. 

È soprattutto una massa di nuove figure di studenti, quella che ora sale i gradini 
dell'Università: studenti-lavoratori (soprattutto per la Facoltà di economia e com­
mercio), laureati impegnati a conseguire una seconda laurea (il corso di laurea in 
cienze politiche offre in tal senso buone opportunità) ed infine studenti-soldati. 

"Scuola per corrispondenza"," studenti illusori", "lauree a scopo ornamenta­
le": così Ferrari Dalle Spade bollava tale fenomeno, nella nota relazione di risposta 
al ministro Bottai del 1942, senza intravedere, tuttavia, altra via di scampo se non 
quella di un salto all'indietro nel tempo. L'Università non è in grado di rispondere 
con duttilità alle molteplici esigenze del mercato del lavoro, né di sostenere i biso­
gni di riqualificazione, che pur si affacciano nei settori dell'amministrazione, né di 
contribuire ad una definizione più certa delle professionalità (è del 1939 l'ultimo 
accordo sindacale -da cui essa è totalmente esclusa- tra ragionieri e dottori com­
mercialisti per classificare i rispettivi ambiti di competenza). 

Quando poi bussano alla porta gli studenti-soldati è l'uragano: alle facilitazioni 
già citate se ne aggiungono, poco dopo delle altre, relative al prolungamento delle 
sessioni d'esame ed alla possibilità di sostituire la tesi di laurea con una prova orale. 
Nel giro di un anno (dal 1938/39 al 1939/40) i soli laureati della Facoltà di econo­
mia e commercio, passano da 69 a 170; è in vorticosa crescita anche il numero tota­
le degli esami sostenuti, rispetto ai quali la percentuale dei respinti è sicuramente la 
più bassa mai registrata nella storia dell'Università triestina (su 6306 esami, i 
respinti sono solo 154). 

"Per quel che riguarda gli esami, -osserva infatti a malincuore Ferrari Dalle 
Spade all'apertura dell'anno accademico 1940/41- non posso nascondere che la 
sessione di luglio, dal punto di vista strettamente scolastico, ha lasciato forse a 
desiderare ... Quando suona la diana di guerra la toga deve cedere alle armi, e non 
c'è da meravigliarsi se ... qualcuno ... profittò delle circostanze anormali". 

È come se dai giovani, improvvisamente scaraventati in guerra, si volesse cattu-
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rare il consenso con un allentamento del rigore, quasi riconoscendo loro una sorta 
di risarcimento per il danno subito o da subire. All'opposto, nuove forme di irregi­
mentazione vengono inventate per gli studenti medi ed universitari dal Ministero 
dell'Educazione Nazionale proprio alle soglie della guerra: l'organizzazione dei 
turni di lavoro e l'addestramento sportivo-militare. Senza successo Bottai vi insiste 
fino all'autunno del 1942, con circolari che apparirebbero addirittura surreali 
(nell'Italia ormai provata dai bombardamenti, si parla, ad esempio, di "lavori di 
rimboschimento - eseguiti in zone accuratamente scelte dai RR Provveditorati degli 
studi"), se non fosse per la forte preoccupazione ad esse sottesa di tenere insieme 
le fila di una realtà sempre più sfuggente 4. 

A stento regge ormai, alla fine del 1942, anche l'organizzazione del Guf, che nel 
corso degli anni Trenta, aveva assunto una funzione di disciplinamento del corpo 
studentesco tanto più evidente in una piccola sede come quella triestina, dove i trat­
ti di subordinazione di quella fetta di universo giovanile al Pnf vi vengono rimar­
cati con forza. 

A Trieste non esiste nemmeno, fino ali' ottobre del 1941, una stampa studentesca 
universitaria degna di tal nome: vanno a vuoto i tentativi messi in opera alla fine 
degli anni Venti e per soli due anni (tra il 1930 ed il 1931) è il quotidiano fascista 
locale "Il Popolo di Trieste", ad accogliere periodicamente (ed occasionalmente) 
una pagina del Guf. La scelta di dare spazio a tale voce sembra del resto dovuta ad 
urgenze politiche più generali: nel febbraio del 1930, quando viene pubblicata per 
la prima volta la pagina del Guf, sullo sfondo si agita lo spettro delle clamorose 
azioni del ribellismo antifascista messe a punto dalle organizzazioni nazionaliste ed 
irredentiste slovene e croate, in cui la componente giovanile aveva un peso decisi­
vo. Le pagine del Guf, così come il già citato Convegno interregionale dei Guf giu­
liano-dalmati del novembre del 1929, sembrano dunque avere l'obiettivo di una 
risposta, capace di opporre la compattezza dell'organizzazione giovanile fascista 
italiana a quella slovena e croata. 

Già nel maggio del 1931, tuttavia -passata l'emergenza e compiuto il rito della 
feroce repressione contro i ribelli- tale pubblicazione cessa: da questo momento e 
fino al 1938, il Guf affida la sua pubblica visibilità alle manifestazioni ufficiali 
accademiche e non (dall'anno accademico 1934/35, la relazione del segretario del 
Guf sostituisce in tutta Italia il discorso inaugurale) ed alle manifestazioni sportives. 

Disciplina, dovere, controllo, "inquadramento": sono i concetti che maggior­
mente ricorrono in quelle pagine, stagliandosi con forza su una serie di altre asser­
zioni quali passione, partecipazione, eroismo, fede rivoluzionaria. Il punto d'equi­
librio tra i due estremi è riposto "nell'interesse superiore dello Stato": è al servizio 
dello Stato che i novelli "portatori di fuoco", e "le aristocrazie dei migliori" devo­
no porsi. 
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"Nella disciplina e nello studio -si afferma- è sempre stata la scuola del coman­
do; questa norma è oggi nostra": mentre si cancellano i miti ed i riti della sregola­
tezza goliardica, si affaccia una promessa che è di preparazione alla guida di "una 
società modernamente organizzata" e, ad un tempo, di sacrificio per la "potenza 
della nazione". 

Nella realtà, è la macchina dell'organizzazione a prevalere sugli ideali e sulle 
alte finalità: la struttura dei Guf si irrigidisce alle dipendenze del partito e degli 
organismi centrali amministrativi che decidono in modo vincolante anche in mate­
ria di finanziamenti 6. Le relazioni che nel corso degli anni Trenta i Guf giuliani (da 
Trieste, ma anche da Pola, da Gorizia e da Fiume) indirizzano alla segreteria roma­
na, ben illustrano, tuttavia, un ampio ventaglio di attività che si muove attraverso la 
definizione di settori specifici: sezione sportiva, sezione cinematografica, sezione 
coloniale, sezione sindacale, sezione assistenziale. Benché imposta dall'alto, tale 
articolazione punta ad essere duttile strumento di conquista dell'universo giovani­
le: la frantumazione per aree di interesse crea forse l'illusione di una apoliticità di 
fondo, in realtà sembra piuttosto funzionare da surrogato di un dibattito politico ine­
sistente. 

Dopo un pallido tentativo, agli inizi degli anni Trenta, di promuovere "la libe­
ra, cordiale, fascistica trattazione, in conversazioni polemiche ... dei problemi inte­
ressanti la vita del Regime", prendono il sopravvento i corsi di preparazione politi­
ca, con relativo esame finale. La politica è allora sinonimo di propaganda e di con­
trollo all'interno ed all'esterno dell'organizzazione: nel 1936, tra i Guf provinciali 
ed i Guf di sede universitaria si perfeziona un meccanismo di sorveglianza destina­
to a coprire l'intero percorso degli studenti, dai luoghi d'origine fino alla città-sede 
d' Ateneo7; il regolamento del marzo 1937 codifica il preciso scambio di informa­
zioni sugli iscritti tra Guf provinciali e Guf universitari. Per i Guf giuliani resta 
intanto sempre vivo il problema degli studenti "allogeni'', rispetto ai quali l' orga­
nizzazione giovanile fascista non sa (e non può) inventare nulla di nuovo rispetto 
alla contraddittoria e violenta "politica di confine" architettata dai padri. 
Innanzitutto la rete dei Nuf, che via via si estende soprattutto sul territorio istriano, 
lambisce appena -fatto salvo il Nuf di Pisino- le zone compattamente slave 
dell'Istria, seguendo invece l'articolazione delle cittadine costiere della regione, 
dove gli studenti universitari costituiscono di certo una presenza significativa, ma, 
dove, la maggioranza della popolazione è italiana (Isola, Pirano, Capodistria, 
Parenzo, Rovigno e, poi, Dignano). Al di là della costrizione, quindi, attrarre il con­
senso "degli allogeni", sulla base di tale dislocazione geografica è già difficile in 
partenza; a Trieste, l'adesione degli sloveni alle attività dei Guf (per lo sport soprat-
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tutto) avviene di certo con maggior frequenza, ma non è tale da capovolgere lo 
schema della separatezza. I giovani non italiani, del resto, si organizzano su basi 
autonome, sia per l'attività politica clandestina sia per il tempo libero. La propa­
ganda e la sorveglianza restano allora, per l'organizzazione fascista, l'unica arma 
possibile. È del resto significativo il fatto che -al di là dei municipalismi sempre in 
fermento- uno dei pochi momenti di raccordo rimasti in vita tra i Guf giuliani, lungo 
tutto l'arco degli anni Trenta, sia proprio quello dettato dalla necessità di mantene­
re il controllo sugli studenti sloveni e croati. Che nel 1937 si discuta ancora sui modi 
per renderlo "effettivo", è già un segnale molto eloquente sull'efficacia dell'azione 
dei Guf in questo settore s. 

Nel direttorio dell'Opera universitaria, il segretario del Guf, accanto al segreta-
rio federale del Pnf, al rettore, ad un professore ed al segretario amministrativo 
dell'Ateneo, può poi disporre di una chance in più per stringere i nodi della vigi­
lanza politica: è in questa sede che si decidono gli interventi assistenziali più impor­
tanti dell'Università ed è qui che, al di là dei vincoli dei voti di media imposti dalla 
Cassa scolastica per l'esonero dalle tasse scolastiche, si può decidere, con maggio­
re discrezionalità, "l'erogazione di sussidi di studio ... ai giovani più meritevoli e 
bisognosi". Nel clima di guerra quella chance diventa un'arma di ricatto fatta pesa­
re con forza rispetto al potere decisionale del corpo accademico ed amministrativo 
dell'Ateneo, tant'è che la Segreteria degli studenti decide alla fine di consultare il 
Guf "per una valutazione morale e politica dei richiedenti", prima di istruire qual­
siasi pratica per gli assegni 9. 

Cresciuti all'interno del Guf, alcuni esponenti politici raggiungono effettiva­
mente i vertici delle Federazioni provinciali del partito: così Carlo Perusino che, 
dopo essere stato segretario del Guf di Trieste alla fine degli anni Venti, diventa 
Segretario del Pnf nel 1930 e mantiene tale carica fino al 1936; così Piero Piva che 
passa velocemente dalla guida del Guf (per l'anno accademico 1940/41) a quella del 
Pnf già alla fine del 1941; così Antonio D'Este (segretario del Guf dal 1935 al 
1937), divenuto segretario della Federazione di Gorizia nel 1943. Sembra folgoran­
te la carriera di Aldo Vidussoni che, segretario del Guf triestino solo per un anno 
(1939/40), assurge poi alla Segreteria generale dei Guf nel 1941 e diventa 
Segretario nazionale del partito alla fine dello stesso anno. Nel cursus honorum di 
questi pochi eletti l'esperienza gufina si allaccia a quella del volontarismo nelle 
guerre fasciste (in Africa od in Spagna), come passaggio necessario verso la pro­
mozione 10. 

In tema di "inquadramento", la tentazione di obbligare gli iscritti al Guf ad 
"una adesione totalitaria" alla Milizia universitaria si fa molto forte soprattutto 
nell'ultimo scorcio degli anni Trenta, quando si intensifica la propaganda per "la 
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nazione in armi" e ci si accorge, invece, della scarsa propensione della "massa dei 
goliardi" verso tale istituzione. Solo alcune sedi mettono in atto il proposito 
(Trieste non è fra esse), mentre l'Ispettorato generale dei reparti universitari della 
Milizia propende -ancora nel 1938- per una formula quanto mai equivoca (e signi­
ficativa ad un tempo) per segnalare la necessità di un reclutamento più vasto: biso­
gna indurre i giovani ad una adesione "totalitariamente volontaria" 11. 

Questi studenti che, secondo la denuncia dei più alti responsabili, "innumeri ... 
sfuggono al continuato addestramento, alla disciplina militare ed al clima eroico 
delle Camicie Nere", rappresentano già il segnale di qualcosa che le molte (e con­
torte) spire dell'organizzazione e del controllo non riescono comunque a dominare 
del tutto. 

Mondi alla rovescia affiorano negli interstizi delle promesse mancate, nel vuoto 
di un reale coinvolgimento politico, nel fastidio per le forme di burocratica costri­
zione ed anche nella ricerca dell' inveramento di quegli ideali di fede, eroismo, gran­
dezza nazionale, tanto esaltati dalla propaganda; esiste poi lo spazio -che via via si 
crea all'interno di quei settori di attività di cui prima si diceva- per esperienze di 
modernità. La radio, il cinema, lo sport, la musica, il fascino irresistibile del mito 
americano, sono, per i giovani gufini, occasione di dibattito e di polemica, di parte­
cipazione e di attenzione critica: barlumi di libertà a briciole di tal fatta, a volte sbu­
cano dai pochi fogli della stampa gufina dell'Ateneo giuliano. 

Secondo le segnalazioni del segretario, all'apertura dall'anno accademico 
1936/37, la massa degli iscritti al Guf di Trieste aumenta in modo vertiginoso: è da 
tale data, infatti, che vi vengono iscritti direttamente non solo gli studenti 
dell'Ateneo giuliano, ma anche quelli che, pur residenti a Trieste, vanno a frequen­
tare altre Università del Regno. Si giunge così a 1035 iscritti, rispetto ai 538 del-
1' anno precedente: la decisione di iscrivere direttamente al Guf triestino anche que­
sta seconda categoria di studenti viene fatta, con ogni probabilità, in deroga al rego­
lamento vigente (che prevedeva la semplice trasmissione degli elenchi degli iscrit­
ti dai Guf provinciali ai Guf delle sedi universitarie) proprio per esaltare l'immagi­
ne ed il mito dell'Ateneo di confine. 

Quei dati, in ogni caso, non bastano nemmeno a capire il numero complessivo 
degli studenti universitari residenti a Trieste, anche ammettendo l'ipotesi di una 
adesione totalitaria al Guf: a partire dal 1937, si accettano infatti le iscrizioni al Guf 
dei laureati fino ai 28 anni di età e dei diplomati fino ai 21 anni. Si rende così evi­
dente soprattutto la volontà di un rigonfiamento delle cifre, condizione indispensa­
bile per un'esibizione di potenza, che poi di fatto maschera ogni eventuale fuga 12 • 

Esiste tuttavia un momento in cui, nel balletto delle cifre, qualcosa non si riesce 
ad oscurare del tutto: si tratta della ferita inferta, anche all'interno del mondo stu-
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dentesco organizzato dal Guf, dall'applicazione delle leggi razziali. Tra l'anno acca­
demico 1938/39 e quello successivo, gli iscritti al Guf scendono da 1318 a 1258 
(solo gli studenti iscritti all'Ateneo triestino ammontano nel 1939/40 a 1211): 
secondo le relazioni fatte circolare all'interno dell'organizzazione il calo è ancora 
più vistoso se è vero che nel marzo del 1939 vengono segnalati 1381 iscritti al Guf, 
rispetto ai 1258 dichiarati all'atto dell'inaugurazione dell'a.a.1939/40. Per il 
momento non è dato saperne di più, ma l'ipotesi che quelle cifre stiano a significa­
re l'alto numero degli ebrei espulsi (avvenuta magari gradatamente, per le necessa­
rie verifiche, nel corso dell'anno) appare del tutto plausibile 13. 

Quello che traspare dalle fonti ufficiali è, per un verso, la pronta capacità del Guf 
di istituire un nucleo di propaganda razzista e, per l'altro, lo sconcerto presente nelle 
sue file, accompagnato con ogni probabilità da una ristrutturazione degli equilibri 
interni: viene istituita infatti da subito una sezione razzista, ma nel giugno del 1939 
si parla già di una sua riorganizzazione ed è poi a partire da questa data che si inten­
sifica l'attività antisemita del gruppo.Vengono tenute lezioni di cultura razzista 
presso i Gruppi rionali del Pnf; viene fondata una sezione razzista in seno al Nuf di 
Monfalcone; nasce il bollettino della sezione di cui escono almeno undici numeri 14. 

L'unico di cui siamo in possesso è quello pubblicato in occasione della prima gior­
nata della razza, il 18 novembre del 1939, col titolo Razzismo fascista che, alle elu­
cubrazioni teoriche, affianca accuse circostanziate ad personam ed anonimi corsivi 
contro gli ebrei. Vi affiora, tuttavia, quasi di soppiatto, tutta la difficoltà di separa­
re le strade da amici e colleghi con cui si è vissuti per troppo tempo a fianco a fian­
co: come ci si deve regolare infatti con i "mezzi-sangue "e cioè con quelli che sfug­
gono, grazie ad un cavillo di legge, alla taccia di ebrei? Si possono frequentare 
oppure no? I giovani chiedono consiglio (e forse giustificazione per continuare la 
vita di sempre) ai responsabili del partito e del Guf, ottenendo risposte ingarbuglia­
te, a mezza via tra l' inflessibilità ed il possibilismo: il bollettino registra questa 
prima fase di incertezza che si risolverà in breve tempo a favore dell'interpretazio­
ne più intransigente della legge e per la separazione più netta da quei giovani ("né 
ebrei né ariani") sospesi ad un filo con una condanna a metà 15. Il foglio rappre­
senta infatti l'incunabolo della rivista del Guf, "Decima Regio", che uscirà a parti­
re dal 28 ottobre del 1941 con cadenza quindicinale fino al luglio del 1943, incar­
nando, almeno per tutto il 1942, la voce violenta dell'estremismo fascista sulla que­
stione razziale: c'è una continuità di collaboratori tra le due pubblicazioni, mentre 
alcuni dei nomi di quegli stessi articolisti rimbalzano poi nell'organigramma del 
Centro per lo studio del problema ebraico, fondato a Trieste, nel giugno del 1942 
con funzioni che vanno ben al di là del mero impegno propagandistico per assume­
re quelle della stretta sorveglianza sulla comunità ebraica triestina 16. 
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È centrale il tema della razza anche nei Littoriali della cultura e dell'arte che la 
sede triestina ha il privilegio di ospitare nella primavera del 1939, in perfetta sinto­
nia con tutte le altre iniziative che coinvolgono la città ed il suo centro-studi: accan­
to ad esso -sulla scia di un orientamento guidato dall'alto- spicca quello della pole­
mica antiborghese, intesa come polemica contro una mentalità e non contro un ceto 
sociale. Forme di radicalismo politico cominciano dunque a fermentare sullo sfon­
do del radicalismo razziale, verso una sintesi che si perfezionerà pienamente -alme­
no per il caso locale- solo a conflitto iniziato 11. 

Sono del resto i maestri di sempre a sospingere i giovani sul terreno scosceso 
dell'intransigenza, tentando di trame profitto in una fase delicata di mobilitazione 
delle coscienze ed illudendosi, nel contempo, di poterne mantenere ancora una volta 
il controllo. 

Durante il discorso conclusivo dei Littoriali, Bottai insiste sull'ipotesi di rinno­
vamento della scuola e dell'Università nel senso di una più profonda consonanza 
con "lo spirito autentico" della rivoluzione fascista. Egli chiama soprattutto i gio­
vani a questo compito, adulando "la loro ricerca inquieta ... il loro spirito di ribel­
lione e di rivolta'', fonte primaria di tutti "i volontarismi" e di tutte "le battaglie". 
Ma Bottai è anche maestro di complicati equilibrismi: "/ Littoriali di Trieste -
aggiunge poco dopo nella stessa orazione- ci hanno confermato la possibilità di 
conciliare la discussione con l'ortodossia, lo spirito critico con la fede, la ricerca 
col dogma"1s. 

Ordine e ribellione, tradizione e rivoluzione: il paradigma sembra essere quello 
di sempre, ma tra i due estremi la corda ormai è troppo tesa. 

Alle soglie del conflitto, nelle scuole, e nel mondo giovanile organizzato dal Guf 
e dalla Gil avvengono sommovimenti importanti. Sono numerose ad esempio le 
manifestazioni studentesche di piazza che, pur stimolate da intenti patriottico-cele­
brativi, diventano espressione di scomposta irrequietezza: così per le vittorie fran­
chiste in terra di Spagna nella primavera del 1939, così per l'attacco sovietico alla 
Finlandia, così, nel maggio del 1940 a ridosso dell'ingresso in guerra dell'Italia. Le 
autorità scolastiche e di polizia sono prese alla sprovvista di fronte ad episodi di vio­
lenza e di teppismo che da obiettivi concordati ed accettati (contro le delegazioni 
dei consolati francese ed inglese; contro negozi di cittadini di origine ebraica) si 
spostano verso altre direzioni: la violenza e l'intolleranza rischiano di trasformarsi 
in atto di indisciplina all'interno dell'ordine gerarchico costituito, nel cuore stesso 
di quel cerchio di rispettabilità che fa da confine "al disordine" provocato e voluto 
verso i nemici esterni. 

"Se posso apprezzare -scrive il provveditore ai presidi nel maggio del 1940-
l' entusiamo e la fede dei giovani nell'attuale momento politico, non posso fare a 
meno di deplorare il loro contegno poco disciplinato. Avvertite specialmente i geni-
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tori delle giovanette che è poco dignitoso che esse partecipino a manifestazioni del 
genere. I ragazzi di MUSSOLINI hanno il dovere di lavorare in silenzio, con fede, 
ordine e disciplina "19. 

Lo stesso sconcerto provocano le agitazioni per "il 18 politico", anche se a 
Trieste -a differenza di quanto accade nelle altre sedi universitarie italiane- il sub­
buglio è di breve momento. Accadono poi alcuni episodi che rimettono in campo, 
proprio nell'autunno del 1940, la tradizione goliardica nelle sue espressioni più 
estreme di sregolatezza. È lo stesso prefetto a sollecitare un'inchiesta da parte del 
rettore sui ripetuti "eccessi" cui si erano abbandonati alcuni studenti universitari 
col pretesto di festeggiare le nuove matricole e che creano scandalo in città. 

"È infinitamente triste -conclude il prefetto, citando alcune segnalazioni perve­
nutegli in proposito- che mentre la migliore gioventù combatte e muore si trovino 
ancora degli sciagurati che, impuniti, irridano alla nuova disciplina e al sacrificio 
supremo della Patria" 20. 

Sono poi le frasi intense della letteratura a sollevare le cortine su un mondo gio­
vanile che dal mondo degli adulti vuole estraniarsi secondo le regole di sempre, 
tanto più vere quando gli adulti iniziano il gioco della guerra: è come se -narra lo 
scrittore triestino Renzo Rosso, in Adolescenza nel tempo, un racconto -emblema 
della sua generazione- gli studenti avessero deciso improvvisamente e senza fina­
lità ben programmate di mettere in scena una beffa contro "la catastrofica imbecil­
lità" dei grandi. I grandi, a loro volta, sembrano impotenti a ricondurre la discipli­
na tra le file di quei giovani che si ritrovano ancora una volta ad essere protagoni­
sti per delega, ma ora su una scena tragicamente reale 21. 

Quanti sono gli studenti giuliani volontari in questa guerra? Non è possibile dare 
risposte precise, benché lo stesso silenzio delle fonti ufficiali sia un segnale impor­
tante: prodighe di dati per i volontari nella guerra d'Africa (partono 89 appartenen­
ti alla Milizia universitaria di Trieste), molto meno per quelli della guerra di Spagna 
(verosimilmente poco numerosi), ora esse tacciono del tutto 22. 

Vengono issate le vecchie bandiere del volontarismo giuliano, viene ricordato il 
valore ed il sacrificio dei giovani appena morti in Africa ed in Spagna: tra essi, 
Sergio Laghi e poi soprattutto Mario Granbassi (alla cui memoria viene intitolato il 
Guf di Trieste dal 1941) assurgono a simboli di gloria. Nel 1941, "Decima Regio", 
in occasione dell'uscita del suo primo numero, fa un rapido calcolo sul "contribu­
to dei nostri Guf ali' attuale conflitto": 1657 universitari alle armi su 3240 iscritti ai 
Guf di Trieste, Fiume, Gorizia, Pola e Zara; 48 fra caduti e dispersi; 5 medaglie 
d'oro. Non appaiono, invece, notizie sul volontariato. 

Si preferisce allora spostare l'attenzione sul culto dei caduti. Così sui fogli pati­
nati degli Annuari che le Università si scambiano da un capo all'altro della peniso-
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la, sulle pagine delle riviste del Guf e della Gil campeggiano le fotografie degli eroi, 
si narrano le loro storie, si pubblicano le loro lettere. Quasi una sacra rappresenta­
zione. 

Benché non degni di essere rappresentati dalle nude cifre, i volontari esistono 
comunque: parte volontario lo stesso Falco Marin. 

"A me questa ora della storia ... -egli scrive nel luglio del 1940- pare un grande 
bluff, qualche cosa che non è destinato a starsene in piedi, o, se resterà, sarà come 
gli archi di trionfo romani che ci sono per l'Europa, che si ammirano, ma non sono 
vivi in noi ... Che cosa segna nel mondo dei valori spirituali questa guerra? L'ultima 
guerra ci aveva portato la valorizzazione del sentimento nazionale: ogni individuo 
che l'avesse voluto poteva parteciparvi ... " 23. 

Spazi vitali, potenza, e "volontà d'impero'', al posto dell'ideale di patria e 
"della concreta realtà dell'onore": Falco intuisce e descrive una svolta radicale 
rispetto al passato, ma parte lo stesso, per un bisogno di autenticità, per una dimo­
strazione di virilità ("partire per la guerra è cosa necessaria, un uomo che non sia 
soldato, che non sappia battersi, non è degno di dirsi uomo"), per "mordere la 
vita". 

Forse è per questo che tutto l'armamentario mitologico della prima guerra mon­
diale sopravvive ed è ancora esaltato, come quello più adatto a fondare le motiva­
zioni di chi va in guerra. A volte le riviste, pubblicando le lettere dei giovani alle 
armi, lasciano che il linguaggio della tradizione trabocchi dagli argini e sommerga 
gli altri simboli: la lunga penna nera dell'alpino sembra dare un senso al "soldato 
di Mussolini" ben più di tante altre formule della retorica. 

Essenzialità, verità, sacrificio, fine della retorica, spiritualità e religiosità, rifon­
dazione dei valori dell'individuo attraverso la ricerca interiore: sono espressioni che 
spiccano nei pochi diari di giovani in guerra finora esaminati e sono espressioni che 
via via si fanno strada nelle stesse riviste locali delle organizzazioni fasciste. Si trat­
ta forse, almeno all'inizio, sia per il Guf sia per la Gil, di messaggi lanciati dall'al­
to per catturare il consenso o ladesione di giovani che si avvertono irrequieti ed 
insieme "indifferenti". Lentamente i richiami all'autenticità, all'antiretorica, al 
"diritto ed alla possibilità di critica" lasciati fecondare sul terreno di quelle orga­
nizzazioni, sembrano assumere altre risonanze. 

"La guerra -scrive Giorgio Berti su "Decima Regio" nel maggio del 1943- feno­
meno per eccellenza purificatore e discriminante delle coscienze, risveglia in ogni 
individuo la necessità di precisare di fronte a sé ed agli altri la propria posizione 
politica e morale". Essa, continua l'articolista, ha riservato, soprattutto ai giovani 
"molte ed istruttive sorprese": li ha resi maturi, ma nello stesso tempo consapevo­
li di essere privi "di una salda educazione politica ... capace di far [loro] scorgere 
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al di sopra degli errori, delle debolezze e ... dell'ignoranza degli uomini ... la santità 
e la validità del principio stesso". 

Non va tuttavia sottaciuto un altro intreccio che complica il quadro di questo uni­
verso giovanile nei primi anni di guerra: si afferma presso alcuni gruppi la pratica 
della violenza più estrema e brutale, nel linguaggio e nelle azioni. Tra lestate del 
1941 e la primavera del 1943, nella città scossa da ripetute ondate di attacchi squa­
dristici contro slavi ed ebrei, contro i simboli della loro identità e della loro cultu­
ra, le autorità di polizia segnalano la presenza di aggressivi nuclei "gufini". 

La rivista "Decima Regio" nasce a ridosso dei primi gravi segnali di inaspri­
mento della persecuzione antisemita e proprio mentre si sta preparando a Trieste il 
processo del Tribunale speciale contro Pinko Tomazic ed un folto numero di antifa­
scisti sloveni, celebrato poi nel dicembre con la promulgazione di ben nove con­
danne a morte 24. 

In un clima surriscaldato dagli eventi, la violenza di piazza trova in questo foglio 
la sua ribalta ideale, il suo naturale coronamento. "Con gli ebrei non si molla!": è 
il suo motto. 

Eppure colpisce, nell'analisi di tale fonte, l'accostamento tra le pagine che gri­
dano l'odio razziale e insinuano anonime minacce e quelle che -sulla scia dell'o­
rientamento prevalente della stampa universitaria nazionale- esprimono lansia di 
nuove frontiere politiche e culturali, il fremere dello sperimentalismo artistico e let­
terario, la gioiosa scoperta di nuovi linguaggi, di quello cinematografico in partico­
lare. 

"Ci siamo conosciuti -scrive uno di questi giovani evocando il clima magico 
delle serate al Guf mentre tutta la città era immersa nel buio dell'oscuramento­
diversi di tendenze, di gusti, di studi, eppure accomunati quasi fraternamente da 
un'eguale e creativa ansia di cultura". La testimonianza di un protagonista esalta 
quest'immagine del Guf triestino, vivaio di intelligenze e prezioso humus di molte 
importanti realizzazioni del secondo dopoguerra, tra cui la nascita del Teatro stabi­
le giuliano e di quel Teatro sperimentale che proprio nella sede gufina era stato pro­
mosso e sostenuto. Dalla stessa testimonianza è reso esplicito il netto dissidio tra la 
vocazione culturale del Guf e le pulsioni antisemite, pilotate ed imposte da una 
minoranza più ossequiente agli ordini del partito. Ed è indubbio che, mentre resta 
segretario del Guf, Willi Bobisutti, molto vicino agli ambienti filonazisti del parti­
to e della città, lorientamento razzista del foglio sia assolutamente prevalente, per 
attenuarsi in modo significativo, quando, alla fine del 1942, diventa redattore capo 
di "Decima Regio" quel Giorgio Berti di cui si diceva 25. 

Resta tuttavia all'osservatore odierno limpressione di un'ambiguità troppo 
oscura e fors'anche di una singolare sordità da parte di chi lasciava che la sua brama 
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di novità e di libertà si potesse accostare a tali espressioni di vergognosa bassezza. 
Non si può nemmeno escludere che, per alcuni, lo stesso desiderio di "purificazio­
ne" e di verità nella politica e nell'arte, la stessa ansia di far giustizia della propa­
ganda fascista vuota ed inconcludente e di quello "spirito borghese" che aveva 
imbrigliato e soffocato la "rivoluzione" si fosse trasferita nella richiesta di un' in­
transigenza totale nei confronti degli ebrei. 

Quando giunge l'ora della resa dei conti finale, la stessa motivazione di una 
decisa rottura col passato o della difesa dell'onore e della patria messa in ginocchio 
dalla guerra può costituire il terreno in cui si incrociano scelte opposte ed opposti 
"adescamenti". Muoversi nella direzione di una "rinascita" lungo i binari dell'i­
deologia fascista è di certo una scelta possibile: è il "credo quia absurdum ", di cui 
parla Ruggero Zangrandi nelle sue memorie ma è anche la speranza di poter rifon­
dare un mondo già noto, quello in cui si è nati e cresciuti, come traspare dalle 
discussioni che si aprono nella primavera del 1943 su "Decima Regio". La rivista 
agita in quei mesi l'equivalenza patria-fascismo e punta a sottolineare i caratteri 
sempre più evidenti dello scontro in atto, che è, a suo dire, quello tra comunismo ed 
anticomunismo: dietro tali formule è evidente il tentativo di riproporre l'esperienza 
fascista come esperienza-guida all'interno di un fronte di forze più ampio, un fron­
te "nazionale" capace di rinvigorire il consenso su parole d'ordine largamente con­
divise. 

Verso la fine del 1942 cominciano ad apparire i primi nuclei di giovani antifa­
scisti: all'inizio la partecipazione alla lotta clandestina avviene con il passo lieve 
della prima giovinezza. Solo qualcuno allora, tra i ventenni di nazionalità italiana, 
aveva già conosciuto l'esperienza della militanza politica e del confino. Le regole 
della clandestinità, severe e rigide erano note a pochi. 

"Comunisti da caffè e da osteria": così definisce una testimone quei primi 
momenti di incontro tra i giovani che costruiscono la ribellione al fascismo trovan­
do innanzitutto il piacere di un nuovo modo di stare insieme e di riconoscersi reci­
procamente senza la maschera imposta dalla dittatura. "Ci si sentiva ... era come una 
specie di fluido": così spiegano alcuni la nascita dei primi contatti. La scelta del-
1' opposizione cova spesso lentamente, prima di sbucare alla luce e divenire quindi, 
negli anni dell'occupazione nazista, una via senza ritorno: è talvolta il lessico fami­
liare -anche in assenza di un vero e proprio impegno in senso antifascista- a lasciar 
trapelare moti di fastidio verso il regime e le sue parate; è la realtà dell'associazio­
nismo cattolico a scavare, dentro l'alveo della dittatura, una nicchia protetta dove, 
nonostante tutto, resistono valori non catturabili dal totalitarismo fascista; è l' espe­
rienza del disagio economico a creare speranze di liberazione e di riscatto indican­
do nel mito e nell'ideologia del comunismo una promessa credibile; è l'orgoglioso 
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senso di appartenenza al ceto dei colti, che pur trapela dall'alto delle cattedre, ad 
indicare barlumi di anticonformismo. Sono spesso solo schegge, frammenti, che 
spetta poi ai giovani stessi ricomporre in fretta, nel clima di guerra, in un ordine 
diverso e opposto a quello già noto : un incontro fortuito, il fascino di un amico che 
ha già deciso, il desiderio di uscire dal limbo giovanile, rappresentano a volte l'oc­
casione per decidere. "Adescamento": è il termine che ancora una volta la lettera­
tura ci regala -attraverso il racconto di una strana amicizia tra un giovane sloveno 
antifascista ed uno studente liceale italiano che non ha scelte da vantare- per capire 
il complesso ricamo di questi riti di passaggio da una all'altra appartenenza, che non 
è solo appartenenza politica, ma suggestione di identità diverse 26. 

In qualche caso -e sono ancora le testimonianze a rivelarlo- l'opposizione al 
fascismo acquista il sapore dell'avventura condivisa da piccoli gruppi di ragazzi, in 
prevalenza studenti di liceo, che vanno alla caccia di libri proibiti, secondo un rito 
antico, battendo le vie del Ghetto della città, dove i rigattieri espongono sulle loro 
bancarelle volumi sottratti alle soffitte; London, Steinbek, Malraux, Massimo 
Gorkj, a dispetto di ogni freno sulla circolazione dei libri stranieri e poi l'unghere­
se Max Nordau, con le sue feroci critiche alle convenzioni della società borghese, 
rappresentano in qualche modo gli idoli di questo universo inventato e nascosto agli 
adulti. Viene letto tardi -già alle soglie della guerra- il Manifesto di Carlo Marx ed 
un testimone ricorda precisamente di averlo conosciuto grazie alla Collana di eco­
nomisti stranieri ed italiani diretta da Bottai 21. 

Tra gli studenti (e non solo triestini) si legge Slataper ed ha successo anche il 
libro di Giani Stuparich, Ritorneranno, edito nel 1941 e progettato dall'autore con 
un preciso intento educativo:" ... Volevo dimostrare -annota lautore nei suoi ricordi­
a una generazione educata all'odio e alla ferocia, alla guerra per la guerra ... come 
la generazione precedente aveva saputo essere pur grande nell'amore e nella 
rinuncia e aveva combattuto e vinto una guerra, mossa soprattutto da un senso di 
giustizia ... ". Colpito da una campagna persecutoria a sfondo razziale, il libro di 
Stuparich entra a Trieste, già nel 1942, nel novero di quelli che la stessa città pre­
ferisce avvolgere, come già era accaduto nel passato, "con la congiura del silen­
zio'', perché capaci di amare verità 

Via via col tempo sono i rapporti con figure rappresentative dell'antifascismo 
già attivo durante il ventennio ad insegnare ai giovani la prudenza ed i rudimenti 
dell'agire politico, ma a tal fine sono importanti anche le relazioni che alcuni gio­
vani triestini riescono a stringere con dei coetanei, come Eugenio Curie! e Giaime 
Pintor, protagonisti precocemente consapevoli dell'opposizione alla dittatura. 

Laura Petracco e Marco Eftimiadi, Sergio Cermelj, Licia Chersovani, Igor 
Dekleva, Flavio Lazzarini e Ferdinando Zidar (da poco laureato e nominato assi-
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stente volontario presso la Facoltà di lettere), sono alcuni dei giovani universitari 
che entrano nelle file della Gioventù antifascista italiana, una filiazione del Fronte 
della gioventù (ideato da Eugenio Curiel) e vicina quindi al movimento comunista. 
E poi vengono i giovani della Federazione degli universitari cattolici (tra essi Sergio 
Gasparo e Dario Groppi), che si riorganizzano nel giugno del 1944, col consiglio e 
1' appoggio di monsignor Marzari. E infine coloro che si riconoscevano nella tradi­
zione antifascista di Giustizia e Libertà e che avevano trovato una guida sicura in 
alcune figure di prestigio (Gabriele Foschiatti, ad esempio, ed il medico triestino 
Bruno Pincherle): tra essi, Alberto Berti, Furio Lauri, Isidoro Maras ed Attilio Coen, 
che organizza uno dei primi comizi antifascisti all'Università di Trieste, il 9 set­
tembre del 1943. Ma l'elenco nominativo potrebbe essere ancora molto lungo 2s. 
Nel gennaio del 1947 il rettore Cammarata invia -tramite la Divisione educazione 
del Gma- al Ministero italiano della Pubblica Istruzione la lista degli studenti uni­
versitari iscritti all'Associazione partigiani italiani: questa sola comprende 32 cadu­
ti, 22 feriti, 2 dispersi, 84 studenti definiti "partigiani" e 172, "patrioti". Negli 
elenchi dei deportati politici dall' Adriatisches Kiistenland verso i campi di concen­
tramento nazisti, risultano essere presenti -sulla base di calcoli elaborati di recente 
da Marco Coslovich- 65 studenti (universitari e non) su un totale di circa 1567 
deportati e cioè il 5,6%: è una percentuale significativa, collocata al quarto posto tra 
le categorie dei deportati, subito dopo i gruppi degli operai, dei contadini e degli 
artigiani e ben prima della categoria degli insegnanti; essa tra l'altro rappresenta, 
secondo lo studioso, un indice senza dubbio calcolato per difetto 29. 

Vanno comunque sottolineati anche altri fattori: in primo luogo, la conoscenza 
di ambienti universitari diversi e più aperti (in particolare quello patavino), delle 
idee e dei progetti che vi circolavano, arricchisce gli studenti triestini e, per loro tra­
mite, nuovi stimoli vengono innestati nella città d'origine. Alcune testimonianze 
ricordano ancora, ad esempio, la forte emozione suscitata dal discorso inaugurale di 
Concetto Marchesi nel novembre del 1943: dopo quella data e dopo quell'appello, 
per molti comincia un tempo di nuovi impegni. 

In secondo luogo, tali gruppi non sono uniformi: sia agli studenti vicini al Partito 
d'azione sia a quelli legati al Partito comunista si affiancano giovani lavoratori ed 
operai che recano con sé la dura esperienza di vita di un ceto subalterno, di fatto più 
esposto alle ingiustizie della dittatura. Non solo: soprattutto tra i giovani comunisti 
che si muovono tra Padova e Trieste sono presenti numerosi sloveni. Sono spesso 
questi ultimi i più decisi ed i più attivi: molti di loro hanno già conosciuto di per­
sona la condanna al confino oppure angherie e persecuzioni alle famiglie; tutti sono 
cresciuti nell'avversione profonda contro uno Stato che al loro mondo ed alla loro 
storia aveva negato il diritto di esistere. Non pesa, almeno all'inizio, all'interno del 
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gruppo giovanile comunista l'intricato dibattito che presto si profila sulla questione 
dell'appartenenza nazionale delle terre giuliane. L'idea internazionalista è la rispo­
sta ribelle all'odio seminato per anni e rinvigorisce, nello stesso tempo, un modo di 
sentire che si attaglia alla perfezione alle storie personali di molti ragazzi, figli di 
famiglie miste: storie nascoste, storie ignorate, storie laceranti, per troppo tempo. 
Una fiduciosa speranza nel futuro, i pericoli affrontati insieme con i giovani slove­
ni, attutiscono le diffidenze, cacciano le ombre. 

Sotto la guida e con l'esempio dei più anziani ed anche maestri gli uni degli altri, 
i giovani studenti che si orientano verso l'antifascismo prima dell'8 settembre del 
1943, trovano appunto negli anni dell'occupazione nazista ulteriori conferme per la 
loro scelta. 

Scegliere dopo 1'8 settembre è solo apparentemente più facile: è innanzitutto 
molto forte l'illusione di poter continuare sul filo delle abitudini quotidiane, di 
potersi scavare comunque una nicchia, pur nella cornice soffocante e tragica del-
1' occupazione nazista. "Era un'idea -è la fonte letteraria a svelare sensazioni e sen­
timenti- che girava nell'aria, un'ideafragile, porosa ... ilfrutto di una sorta diane­
stesia". 

Sotto legida del Partito fascista repubblicano nasce nel febbraio del 1944 un 
Gruppo fascista giovanile, denominato "Onore e combattimento": della sua consi­
stenza e della sua composizione ben poco si sa, salvo il fatto che si potevano iscri­
vere giovani dai 18 ai 25 anni, mentre le occasioni di incontro propagandistico 
erano aperte anche agli adolescenti. Quanti sono ad esempio, al suo interno, gli stu­
denti universitari che vi confluiscono dal Guf, ricostituito e poi disciolto nel breve 
arco di tempo che va dal settembre al novembre 1943? Quanti degli ex gufini entra­
no poi nelle prime formazioni armate fasciste ricostituite immediatamente a ridos­
so dell'8 settembre (la 58° legione della MVSN, ad esempio) prima della loro ricol­
locazione sotto l'esclusiva tutela dei comandi militari nazisti? L'affluenza giovani­
le, su base volontaria, appare di una certa consistenza, ma non può essere definita 
con precisione, stando alle fonti esaminate, in relazione alla categoria degli studen­
ti e di quegli universitari, in particolare. 

"Guf - Chi li ha visti?": nel luglio del 1944, con questo significativo titolo 
"Italia Repubblicana", settimanale del P.F.R., apre la polemica contro "quei nume­
rosi gufini dalle sgargianti divise [che si sono] imboscati", attaccando in particolar 
modo l'ultimo redattore della rivista "Decima Regio", Giuseppe Berti, che era usci­
to di scena seminando dubbi sull'esperienza del regime fascista. La risposta di 
Berti, pubblicata dallo stesso settimanale, è di grande interesse, non solo per il 
modo con cui egli sceglie di chiudere la sua esperienza di militanza politica nel 
fascismo, ma anche per i retroscena che essa è in grado di svelare: 
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"Voi mi obietterete ... -scrive ai suoi polemici interlocutori- che il neofascismo 
(come ideologia almeno) intende battere strade ben diverse da quelle battute dal 
fascismo ante 25 luglio. Ma non sono strade più o meno battute da altre ideologie? 
Tanto vale allora accostarsi a queste, che hanno, se non altro il pregio dell'origi­
nalità. Ma ancora voi mi obietterete che il neofascismo non fa altro che tornare alle 
origini ... Vi risponderò che quando un uomo abbandona le proprie origini per scen­
dere moralmente più in basso, non ha, per ferrea legge di natura, né più il diritto 
né più la facoltà di tornarvi ... Quello che vale per gli uomini, a maggior ragione, 
io credo, vale per i movimenti ideologici .. .In seguito alla chiamata della mia clas­
se col bando del Supremo Commissario del "Litorale Adriatico", lavoro nell'O.T. 
Sono imboscato tra i vagoni di ghiaia da scaricare" 30. 

Nell'insidiosa situazione dell' Adriatisches Kiistenland, i nazisti in effetti trova­
no il modo ed i mezzi per frenare il passaggio di molti dal torpore e dall'acquie­
scenza all'opposizione attiva. 

Il servizio obbligatorio del lavoro, ad esempio, sancito da bandi martellanti e 
ripetuti che andavano a colpire fin gli adolescenti di sedici/diciassette anni, poteva 
di certo essere un incentivo alla fuga, ma, all'opposto, poteva anche rappresentare 
-forse di più che in altre realtà dell'Italia occupata- l'illusione di dover affrontare il 
male minore; dello stesso tenore dovevano essere i sentimenti di chi entrava a far 
parte della Guardia Civica o delle altre formazioni che i nazisti direttamente creano 
(la Milizia per la difesa territoriale, al posto della Guardia nazionale repubblicana, 
ad esempio), tentando di allettare il particolarismo cittadino e gli ideali della picco­
la patria e mettendo così alle corde il fascismo di Salò. 

Uscire da quelle false trame non doveva essere semplice: non sono forse nume­
rosi gli esempi simili a quello di Sergio Gasparo, studente universitario cattolico, 
che, accorgendosi del pressante controllo nazista sulla Guardia Civica, fugge in 
Friuli per arruolarsi nelle formazioni partigiane dell'Osoppo. La sempre più com­
plicata questione nazionale che divide il fronte della Resistenza, la violenta propa­
ganda nazista che restituisce alla città angosciata le immagini dei partigiani sloveni 
e croati sotto le vesti sanguinanti e truculente dei Banditen, l'orrore delle prime 
notizie sugli infoibamenti praticati in Istria dopo 1'8 settembre, fanno il resto: il 
buco nero della paura, in città, è grande. Chi coltiva l'ideale di libertà e di demo­
crazia, in quel tempo crudele, e chi non sovrappone e confonde le immagini del 
nemico da affrontare, accetta un rischio altissimo che non è solo quello della vita, 
ma anche quello di non essere compreso dai più. 

I luoghi della carcerazione e della deportazione sono allora i luoghi in cui si 
ricompone il legame tra generazioni: l'anziano professore Vittorio Furlani raccoglie 
e fa sua la sofferenza e l'angoscia dei suoi giovanissimi compagni di carcere che, il 
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23 aprile del 1944 all'alba del giorno dopo l'attentato alla Deutsches Soldatenheim, 
subiscono la condanna a morte per impiccagione. Dei cinquantuno ostaggi che, in 
pieno centro cittadino vengono appesi alle scale ed alle finestre del palazzo di via 
Ghega (sede dell'attentato), in uno sconvolgente scenario di morte aperto su tutta 
Trieste, sono ben 21 i giovani di età compresa tra i sedici ed i ventinove anni. 

"Cadevano l'uno dopo l'altro -scrive Furlani evocando quel 23 aprile alle car­
ceri del Coroneo- i nomi dei designati, e ciascuno di noi stava nella tema di senti­
re il proprio: avevano chiamato Luciano Soldat ... una folle speranza ancora, che si 
trattasse di una partenza: Luciano prese il suo zaino e venne a me: lo abbracciai. .. 
Alla porta il secondino gli disse di lasciare lo zaino: -Non ti occorre- . Era la sen­
tenza che non lasciava illusioni. La porta fu rinchiusa. Lo zaino fu ritirato più tardi, 
per ordine della direzione". Luciano Soldat ha diciottanni. Della stessa età è Giulio 
Della Gala che esce dalla cella quella mattina per lo stesso percorso3I. 

Adolescenti attoniti ed increduli di fronte all'offesa che viene loro recata e nello 
stesso tempo consapevoli, improvvisamente adulti; studenti universitari che già 
avevano conosciuto la militanza politica e le regole della cospirazione clandestina: 
si trovano accomunati dallo stesso destino e dalla sensazione, questa volta sì, di 
essere "nel filo della corrente della storia". 

Tra gli universitari uccisi, c'è Laura Petracco, iscritta alla Facoltà di lettere di 
Padova: una foto circolata clandestinamente nell'estate del 1944 rivelerà la sua fine 
ai compagni di militanza fortunosamente scampati alla cattura. Un'amica la ricono­
sce da un golfino, tante volte scambiato nel fresco di qualche serata d'estate. Un 
mese dopo, Silvano Petracco, fratello di Laura, appena ventenne ed appena uscito 
dal liceo, è vittima di una rappresaglia nazista. 

Tra gli studenti impiccati di via Ghega, Marco Eftimiadi, rampollo di una ricca 
famiglia di commercianti albanesi è il solo iscritto all'Università di Trieste. Gli 
manca un solo esame per conseguire la laurea in Economia e commercio. 

"Cara mamma e caro papà -scrive Marco dalle carceri del Coroneo dove è stato 
rinchiuso agli inizi d'aprile- vi ringrazio per i due pacchi che mi avete mandato. 
Sono qui dalla settimana scorsa e non mi trovo male ... Ho perso un po' di peso ma 
non eccessivamente ... Sono stato interrogato e dopo non ho saputo più nulla ... Non 
è escluso che io debba andare a fare un viaggetto in Germania. Ti prego perciò di 
farmi avere quanto ti chiedo. Innanzitutto una valigia che non sia troppo grande e 
che non sia molto pesante. Poi un vestito pesante ... una coperta .. .4 salamini un po' 
di burro che lo possa tenere in valigia ... Mandami delle buone marmellate ... Non 
preoccupatevi per me ... scusate la calligrafia ... non avevo un tavolo su cui scrive-

"32 re... . 
Parole dette per tranquillizzare: la scrittura quasi incomprensibile di Marco è 

certo il segno delle sofferenze e delle torture cui è stato sottoposto in quel mese. 
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La valigia "non troppo grande ... non troppo pesante'', quella mattina del 23 apri­
le del 1944, resta invece in carcere insieme allo zaino di Luciano Soldat: oggetti che 
hanno parole. 

NOTE 

1 Per le citazioni, cfr., A. Vernier (a cura di), Traccia sul mare, (diario e lettere di Falco 
Marin), Milano, All'insegna del pesce d'oro 1966, pp. 139, 175, 112 e passim. 
2 G. Stuparich, Trieste nei miei ricordi, cit., p.179. Uno studio prezioso sulla figura di G. 
Stuparich negli anni del fascismo è di E. Apih, Il ritorno di Ciani Stuparich, Firenze, 
Valecchi 1988. 
3 Aut, 21-B/l, Affari, cit., Rettore a MED, 3 maggio 1944: il documento contiene l'elenco 
degli studenti stranieri iscritti nell'a.a.1943/44; per la sorveglianza sugli studenti "ex jugo­
slavi", cfr., Acs, Segr.Guf., b.18, f. Trieste, Circolare di Vidussoni, 14 dicembre 1941 e Aut, 
21-B/1, Affari, cit., Circolare MED, 21 settembre 1941. Per i dati relativi alle iscrizioni, 
cfr.Tabelle a fine volume; va osservato come, rispetto alle Facoltà, economia e commercio 
resti la prescelta dagli studenti, nonostante che per giurisprudenza, il numero degli iscritti 
risulti più che triplicato dal 1938/39 al 1942/43 (da 199 a 692). All'interno di quest'ultima 
Facoltà il corso di laurea in scienze politiche vede aumentare i suoi studenti di ben cinque 
volte nello stesso arco di tempo (da 57 nel 1938/39 a 257 nel 1942/43). Nell'a.a. 1945/46, 
con il Gma, tale corso viene soppresso e vengono quindi mantenute solo le iscrizioni agli 
anni successivi al primo. Sulle Facoltà di scienze politiche sono sempre stimolanti le osser­
vazioni di A.Colombo - L.Ornaghi, Le facoltà di scienze politiche di Pavia e della Cattolica, 
due casi di "autonomia" negli studi universitari, in Cultura e società negli anni del fasci­
smo, cit., pp.323-360. 
4 Aut, 21-B/1, Affari, cit., Circolare MED, 11 agosto 1942. 
5 Altre sedi universitarie godono, com'è noto, di una vivace stampa giovanile collegata ai 
Guf: cfr. alcuni dati in M.C. Giuntella, Autonomia e nazionalizzazione, cit., pp.125 ss. 
6 Aut, 19-A/4, Opera dell'Università dal 1933/34 al 1947/48, Pratiche generali, Circolare 
MED, 26 aprile 1933. Le disposizioni prevedono che il finanziamento ordinario dipenda dal 
Direttorio nazionale del Pnf, cui il MED eroga alcuni fondi per il funzionamento dei Guf : 
anche in caso di richieste straordinarie, "nessuna concessione deve essere fatta se non auto­
rizzata dal Ministero". 
7 Acs, Segr.Guf., b.46, Circolari, Circolare n.33, 31 marzo 1933. 
8 Acs, Segr.Guf., b.41, f. Pola, 1938, f.Trieste, 1938; ivi, b.32, f.Corrispondenza con Pola. 
9 Aut, 19-A/5, Opera dell'Università, cit., Adunanza del giugno 1942. Presso l'Università di 
Trieste, la Cassa scolastica e l'Opera Universitaria, entrano in funzione dopo il passaggio 
dell'istituzione sotto il controllo del MED e cioè dal gennaio 1931. Già con l'a.a. 1933/34 
entrano a far parte della Commissione per l'Opera universitaria, il segretario del Pnf di 
Trieste ed il segretario del Guf: per disposizioni in tal senso, cfr. 19-A/2, Opera 
dell'Università, Circolare MED, 26 aprile 1933. 
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10 Cfr. M.Missori, Gerarchie e Statuti del Pnf, Roma, Bonacci 1986, ad nomen. 
11 Acs, Segr.Guf., b.18, cit., f. MVSN, Ispettorato generale dei reparti universitari della 
MVSN, 29 maggio 1938. 
12 Cfr. Regolamento dei Guf, 15 marzo 1937, riportato in "Libro e Moschetto", 18 marzo 
1937. Il rettore segnala nel secondo semestre dell'a.a. 1938/39 anche 40 iscritti alla Fuci: 
cfr. Aut, 8-C/l, relazioni cit., Seconda relazione semetrale dell'a.a.1938/39 al MED. 
13 Acs, Segr.Guf, b.42, f. Trieste, Relazione Guf Trieste, 15 marzo 1939 e Annuari Un.Ts, 
anni cit. 
14 lvi, b.41, f. Trieste, Relazione GufTrieste, 12 giugno 1939. 
15 "Razzismo fascista" (supplemento al n.11 del bollettino della sezione razzista del Guf di 
Trieste), 18 novembre 1939, La questione dei mezzi-sangue. 
16 Su queste tematiche, ed in particolare sull'importanza del lavoro d'indagine svolto dal 
Centro in relazione alle future persecuzioni naziste, cfr. S. Bon, La persecuzione, cit., 
pp.167-168; cfr. anche A.Vinci, Bellicismo e culture diffuse, in A.Vinci (a cura di), Trieste 
in guerra,cit., p.96. Vice-direttore del Centro, sorto il 29 giugno 1942 è Ugo Lanza, allora 
segretario reggente del Guf di Trieste. 
17 Sui Littoriali svoltisi a Trieste, cfr. soprattutto gli articoli di cronaca ne "Il Popolo di 
Trieste", dal 30 marzo al 7 aprile 1939; cfr. anche V. Alfassio Grimaldi-M. Addis Saba, 
Cultura a passo romano, Milano, Feltrinelli, pp. 230-233. Sul radicalismo e sull'antibor­
ghesismo, cfr. le osservazioni di R. De Felice, Mussolini l'alleato, Torino, Einaudi 1991,vol. 
Il, pp.1875 ss. 
18 "Il Piccolo", 7 aprile 1919, L'orazione di S.E. Bottai in Sala Littorio. 
19 Cfr. A. Andri, Scuola, guerra e fascismo, in Trieste in guerra,cit., p. 62. 
20 Aut, 21-B/l, Affari, cit., Lettera del prefetto, 21 ottobre 1940. 
21 R.Rosso, Adolescenza nel tempo, Como, Frassinelli, 1991. 
22 Acs, Segr.Guf, b.18, f.MVSN, cit., Ispettorato generale, 29 maggio 1938, cit. 
23 A. Vernier (a cura di), Traccia sul mare, cit., p.139. 
24 Su questi temi, cfr., S.Bon, La persecuzione,cit., pp. 133-137 e A.Vinci, Bellicismo e cul­
ture, cit., pp. 114-115. 
25 Ultima generazione, in "La Porta Orientale", 1941, n.11-12; ringrazio il professor Spiro 
dalla Porta Xydias per l'intervista concessami. 
26 R.Rosso, L'adescamento, Torino, Einaudi 1975 (Il ed.). 
27 Le interviste che mi hanno permesso di ricostruire almeno alcuni percorsi giovanili in 
questi anni difficili sono state fatte a: Licia Chersovani, Giuditta Giraldi, Ferdinando Zidar, 
Sergio Gasparo, Salvatore Eftimiadi (fratello di Marco Eftimiadi). Ringrazio vivamente 
queste persone per il loro prezioso contributo; allo stesso modo ringrazio il professor 
Giorgio Negrelli per le notizie fornitemi su Laura e Silvano Petracco. 
28 Cfr. Archivio dell'lrsml, Materiali di lavoro, 1943/45 ; su B.Pincherle, cfr. E.Collotti, 
Dall'Unione goliardica per la libertà al Partito d'Azione, in "Bollettino dell'Irsml nel Friuli 
Venezia-Giulia", 1974, n.1, pp.17-20 e M.Coen, Bruno Pincherle, Pordenone, Studio Tesi, 
1995; su Foschiatti, G.Fogar, Dall'irredentismo alla resistenza nelle province adriatiche: 
Gabriele Foschiatti, Udine, Del Bianco 1966. 
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29 Aut, 22-B/2, Affari diversi riguardanti gli studenti, 1945/46-1948/49, Lettera di A.E. 
Carnmarata, 17 gennaio 1947. M.Coslovich, I percorsi della sopravvivenza, Milano, Mursia 
1994, pp. 72-73 e passim. 
30 Per queste citazioni, cfr., R.Scocchi, Il partito fascista repubblicano a Trieste, tesi di lau­
rea discussa nell'a.a. 1995/96, presso la Facoltà di scienze politiche, pp.156-157 e passim. 
Ringrazio l'autrice ed il professor R.Pupo per la loro disponibilità. 
31 V.Furlani, Quattro mesi nella anticamera della morte, estratto da "Nuova Antologia", 
ottobre 1958, pp.249-260. 
32 La lettera di Marco Eftimiadi mi è stata gentilmente mostrata dal fratello Salvatore. 
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PROSPETTO NUMERICO 
DEGLI STUDENTI ORDINARI ISCRITTI E LAUREATI DEL R. ISTITUTO 

SUPERIORE DI SCIENZE ECONOMICHE E COMMERCIALI <1919/24) 

ANNI ACCADEMICI ISCRITTI LAUREATI 

1919-20 291 38 

1920-21 302 38 

1921-22 337 27 

1922-23 302 37 

1923-24 297 32 

PROSPETTO NUMERICO 
DEGLI STUDENTI ORDINARI ISCRITTI E LAUREATI DELLA R. UNIVERSITÀ 

DEGLI STUDI ECONOMICI E COMMERCIALI (1924/25 -1937/38) 

ANNI ACCADEMICI ISCRITTI LAUREATI 

1924-25 328 34 

1925-26 453 46 

1926-27 524 66 

1927-28 479 40 

1928-29 458 64 

1929-39 467 66 

1930-31 455 56 

1931-32 527 70 

1932-33 558 63 

1933-34 533 53 

1934-35 595 54 

1935-36 536 55 

1936-37 549 70 

1937-38 587 86 

Fonte: Annuari 
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v.i 
O\ 
.j:::.. 

Anni Accademici 

1938 - 1939 

1939-1940 

1940 - 1941 

1941 - 1942 

1942-1943 

1943 - 1944 

1944 - 1945 

1945 - 1946 

Giurisprudenza 

199 

310 

533 

651 

692 

594 

474 

367 

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI TRIESTE 

ISCRITTI 

Economia e Lettere e 
Ingegneria TOTALI Giurisprudenza 

Economia e 
Commercio Filosofia Commercio 

566 I I 765 15 71 

554 I I 864 57 171 

888 I I 1421 45 97 

1145 I I 1796 34 44 

1419 I I 2111 58 55 

1159 228 I 1981 68 57 

910 270 I 1654 42 30 

924 314 423 1928 40 52 . 

LAUREATI 

Lettere e 
Ingegneria TOTALI 

Filosofia 

I I 86 

I I 228 

I I 142 

I I 78 

4 I 117 

40 I 165 

24 I 96 

38 I 130 



ISCRITTI 

Anni Accademici Facoltà di Giurisprudenza 

1938 - 1939 
a) { corso di giurisprudenza 142 

b) corso di scienze politiche * 57 

1939 - 1940 
a) { 202 

b) 108 

1940 - 1941 a) { 332 

b) 201 

1941 - 1942 a) { 384 

b) 267 

1942-1943 a) { 435 

b) 257 

1943 - 1944** a) { 393 

b) 174 

1944 - 1945 a) { 347 
b) 127 

*Nell'Anno Accademico 1945/46, il Corso di laurea viene chiuso. 

** La somma si discosta dal totale generale degli iscritti a giurisprudenza, 
come indicato per I' a.a. 1943-44 dallo stesso Annuario. 
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\>) 

°' °' 

Anni Accademici 

1938 - 1939 

1939 - 1940 

1940 - 1941 

1941 - 1942 

1942 - 1943 

1943 - 1944 

1944 - 1945 

1945 - 1946 

Giurisprudenza 

5 

5 

24 

40 

41 

56 

51 

41 

Economia e 
Commercio 

16 

12 

21 

38 

54 

60 

47 

44 

DONNE 

ISCRITTE 

Lettere e 
Ingegneria TOTALI 

Filosofia 

I I 21 

I I 17 

I I 45 

I I 78 

I I 95 

174 I 290 

203 I 301 

246 11 342 

LAUREATE 

Giurisprudenza 
Economia e Lettere e 

Ingegneria TOTALI 
Commercio Filosofia 

I 2 I I 2 

I I I I I 

I 2 I I 2 

2 1 I I 3 

3 3 I I 6 

5 4 30 I 39 

3 2 18 I 23 

1 2 27 I 30 
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